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La seduta comincia' alle -9'30. 

STELLA, Segretario, legge il processo 

(E  approvato). 

verba1,e della seduta del 3 dioembre 1976. 

Annunzio 
di una propostla di legge. 

PRESIDENTE. E stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di  legge dal 
deputato: 

ACHILLI: (( Modifica delle norme relative 
alla indicazione di malattie o cause inabi- 
litanti nel congedo militare )) (907). 

Sarà sbampata e distribuita. 

Seguito della ,discussione del disegno di 
legge: Ratifica ed esecuzione deJ trat- 
tato tra la Repubblica italiana e la 
Repubblica socialista federativa di Ju- 
goslavia, con allegati, nonché dell'ac- 
cordo tra le stesse parti, con' allegati, 

' dt$l'atto finale e dello scambio ' di 
, note, firmati ad Osimo (Ancona) il 

10 novembre ,1975 (440). 

PRESIDENTE. L'or,dine del giorno reca 
il seguito ,della di,scussione del disegno di 
legge: Ratifioa ed esecuzione del trattato tra 
1.a Repubblica italiana e la Repubblica so- 
ciallista federativa di Jugoslavia, con +alle- 
qati, nonché dell'accordo tra le stesse parti, 
con allegati, dtell'atto finale e dello scam: 
bio di note: firmati ad Osimo (Ancona) il 
10 novembre 1975. 

* l3 iscritto a: parlare, l'onorevole di  Nardo, 
Ne ha facoltà. 

DI NARDO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sono al nostro esame argomenti di 
tanta e tale portata che impongono una 
meditata e diretta partecipazione, soprattut- 
to i n  questa occasione, dei componenti di 
questa Assemblea. Non basta infatti, per as- 
sumersi responsabilità, riunirsi in una ma- 
nifestazione di gruppo, soprattutto se si è 
convinti di essere nel giusto e si ha con- 

tro una maggioranza che ha sicuramente 
torto. ba decisione B tale da coinvolgere re-- 
,sponsabilit& di carattere storico, per cui oc- 
corre che le rispettive posizioni politiche 
resti,no documentate in maniera certa e ine- 
qu ivoc abi le, 

In una biografia di Talleyran,d, che ebbi 
a leggere in tempi non recenti, si trova 
riassunta una tesi che lo statista francese 
sostenne al congresso di Vienna e che mi 
impressioni3 per h sua originalità ed acutez- 
za. Talleyrand lè passato alla storia come 
colui che, anche nel voltare le spalle a 
questo o quel reggitore d,ella Francia, non 
tradì mai la sua patri,a: ebbene, egli, in 
quello storico congresso in un periodo in 
cui il diritto internazionale non era certa- 
mente al livello 'di oggi ne sul piano ,degli 
ordinamenti positivi n6 su quello dell'appro- 
fondimento scienti.fico, sostenne, appellando- 
si alle concezioni degli int,ernazionalisti - di 
allora (ad esempio ldel Grotius), che chi 
avesse il riconoscimento di determinate ac- 
quisizioni territoriali dal concerto dei po- 
poli, questi non B perd,ente, anche se ha 
perso una guerra; n6 per la pretestuosa ri- 
chiesta ,dei. confinanti, sempre pronti a chie- 
dere qualche cosa soprattutto nei oonfronti 
.di 'un vinto -.vinto- da loro o vinto dagli 
altri; non conta - n6-. punitivamente, mentre 
invece' perde. - direi ipso facto, ipso jure - 
tutti quei territori, che ha occupato e pos- 
siede, . per prepotente forza d,elle armi. A 
quell',epoca, in cui - ripeto - gli organismi 
internazionali non erano l'argomento di ogni 
giorno dei giornali e del commento d,ei po- 
litici, Talleyrand ,ebbe ragione su queste im- 
postazioni. - ' 

Ora ,sul trattato ,di Òsiamo e su@i atti F! 

le mnni8estazioni che lo 'paewdetteiro, clredo 
sia. stato ,detto tutto. il dicibile, soprattutto 
dai colleghi de11,a mia parte politica. Forse 
(e per quel che vale, shnte la preordinata 
decisione della maggioranza), & il caso, in 
'questioni di diritto internazionale, di richia- 
mare quella posizione assunta dal Talleyrand, 
relativamente a questa nostra strana si- 
tuazione nella q u a k  noi, più che detenere 
qd.el ienci torio, lo pmsedi&mo ab i?r"mo- 
rabili.' Ora noi andiamo a cedere alla Jugo- 
slavia, d'accordo noi soli con quel paese, 
questo terrihrio, che ci è sbato attribuito 
e. che si è consoli,dato nel nostro possesso; 
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che anzi, anche dopo l’ultima guerra mon- 
diale, ci è stato giuridicamente e sostanzial- 
mente confermato dal concerto dei popoli. 

Per di più questo territorio noi lo an- 
diamo a cedere in assenza di coloro che 
questo territorio ci riconobbero e confer- 
marono dopo l a ,  seconda guerra mondiale 
e senza la firma di quelli che furono i 
garanti di questa situazione che si v,enne 
ad esprimere pattiziamente per quanto ri- 
guardava il territorio. Contrariamente a 
quanto era stato dichiarato dal- Governo 
alla Camera il io ottobre 1975, quafido la 
Camera autorizzò il proseguimento dei con- 
tatti fra il Governo italiano e quello jugo- 
slavo per la definizione dell’accordo, l’ac- 
cordo di Osimo non prevede affatto un ba- 
ratto in cui l’Italia cede i propri diritti 
territoriali sulla zona B, ottenendo vantag- 
gi elconomici, o Ipaesmti vantaggi ,scon80mid. 
a favore di Trieste. GiA in quella occasione 
vi furono vari interventi; io ricordo quello 
del collega de Vidovich.’ Noi respingemmo 
il baratto bollandolo come immorale, come 
dannoso, come antistorico, esprimendo ‘ dub- 
bi poi sulla veridicità di quelle riserve di 
controprestazioni. 

E ancora da c0nsiderar.e che,’ tranne 
l’ipotesi delle donazioni - sempre che non 
siano rimuneratorie -, in ogni contrattazio- 
ne C’è una prestazione ed .un corrispettivo 
idoneo, e il negozio è censurabile sé uuel 
corrispettivo non- C’è, cioè se è puramente 
putativo. Nell’accordo di cui ci occupiamo, 
invece, da parte italiana si danno tante, 
tantissime cose (territori, beni mobili, ob- 
blighi di fare, obblighi di sopportare), men- 
tre dall’altra parte, a quanto si legge in 
tutti i documenti, sembra che ci si dia 
soltanto il nostro territorio, quello della co- 
siddett,a zona A. (Trieste). 

MENICACCI. Altro che lesione‘ ultra di- 
midium ! 

DI NARDO. Tu parli ‘della lesione ultra 
dimidiumi io sarei per dire che tale ’le- 
si’one si r i”mtra non #soltanto n,el fatto IchP 
i l  bene ~cedulo valga il ,d’oppio, ma nel .fatth 
che .la situazione di bisogno, di miseria, di 
col.Ji che :-cede . non ha co-ntropartita ! Noi 
ci’ troviamo in un tale stato di miseria ma- 
teriale. e morale che ‘potrebbe ricorrere ben 
pii] che l’ulfra dimidium perché, presi alla 
gola, possiamo lasciarci fare qualsiasi cosa. 

Non è affatto vero che la zona triestina 
rientrerebbe nel calderone delle contestazio- 
ni: infatti, non basta il fatto che o l im  da 

parte di qualcuno sia stata avanzata una 
pretesa su Trieste. Nel bizzarro convivere 
dei popoli, come è comparso nella storia 
il sogno di qualcuno di avere Trieste, può 
esserci stato‘ il sogno del Vaticano di avere 
Roma; qualche Stato arabo si sarà pure 
sognato di avere la Sicilia, solamente per- 
ché vi sbarcarono gli arabi in tempi di 
predoneria; pure i separatisti sardi si sono 
sognati di avere la Sardegna sotto il pro- 
prio governo ! Non è sufficiente che una 
volta una richiesta sia stata avanzata da 
parte di qualcuno: è necessario che la ri- 
chiesta abbia un qualche fondamento. Ora, 
io contesto che essa abbia una qualche con- 
sistenza o che sia ancora -in giudizio l’ap- 
partenenza di tutta la nona tri,est4na ai 
nostri belli n.azionali. 13 san f,atto che nel 
mondo (non parlo della generalita delle 
persone, parlo dei governanti) nessuno pon- 
ga in discussione tale questione,. così come 
nessuno pone in discussione il fatto che 
Roma sia la capitale d’Italia. 

Nel merito, ‘trattando i problemi - lut t i  
pressanti e importanti - mi soffermo solo 
sul più grave aspetto del danno che il pat- 
to arreca all’economia italiana per effetto 
della inadeguata considerazione dei proble- 
mi del lavoro, sia per la sproporzione di 
retribuzioni fra lavoratori italiani e lavora- 
tori slavi, sia per la sproporzione analoga 
in materia di prestazioni assistenziali e pre- 
videnziali a favore degli uni e degli altri, 
perché ciò incide - si badi bene - sui 
costi dei manufatti che verranno prodotti 
n,ella aona frmca,  o ,saranno considenati 
1~ir~o~dotti nella zona f ran,ca, m,a slairann,o stati 
prodotti in Jugoslayia e verranno poi smer- 
ciati liberamente in Italia e nei paesi del- 
la CEE. 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Quei prodotti pagano le tasse, pagano i 
dazi ! 

MENICACCI. Solo sulla materia prima, 
non sul prodotto finito ! 

DI NARDO, Rispondo al relatore per la 
maggioranza che non basta che quei .-pro- 
dotti paghino i dazi, perché il prodotto è 
già sperequato alla base, come dimostrerb, 
essendo nella. civiltà moderna (non solo in 
Italia, ma dappertutto nel mondo) il co- 
sto del lavoro, per quanto incide sul co- 
sto di un manufatto, maggiore del costo 
della materia prima (per lo meno, assai 
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spesso è taLe). Ebbene, quando il costo del 
lamaro è sperequlato parfinlo nella ,proporzio- 
ne di uno a quattro, quand’anche questo 
prodotto avrà pagato i dazi (vedremo, poi, 
se lungo la strada non rinunceremo anche 
a questo o se instaureremo dazi agevolati) 
il prodotto che viene da zona franca e da 
lavoro fittiziamente commisto costerà cer- 
tamente di meno rispetto a quello realiz- 
zato in sede nazionale o nell’àmbito della 
CEE, con svantaggio per analogo prodotto 
costruito in Italia, con lavoro del lavora- 
tore italiano, che invece viene giustamente 
retribuito in misura maggiore. 

Mi preme sottolineare le pesanti preoc- 
cupazioni che sul piano economico hanno 
espresso gli economisti - e anche molti 
non economisti - in ordine alla creazione 
di questa zona franca mista, qual B pre- 
vista dall’accordo sulla promozione della 
cooperazione - eloononica tra i $duce paesi, 
nonché in ordine all’allegato 1 a quell’ac- 
cordo, denominato (( protocollo sulla zona 
franca )). Richiamo l’attenzione dei colleghi 
sul primo comma dell’articolo 5 del pro- 
tocollo sulla zona franca, che testualmente 
afferma: (( I rapporti di lavoro e le que- 
stioni fiscali e di cambio relativi agli sta- 
bilimenti industriali situati nella zona, so- 
no sottoposti alla legislazione dello Stato 
in cui ha sede l’impresa da cui dipen- 
dono detti stabilimenti )) (quindi, l’attività 
può aver sede nella zona franca, mentre 
l’impresa può avere anche sede, poniamo, 
a Lubiana o in qualche altra citta della 
Jugoslavia). Tale norma crea una situazio- 
ne indubbiamente senza precedenti, in 
quanto opereranno in questo stesso com- 
prensorio economico aziende ‘che appliche- 
ranno, a seconda che abbiano la sede in 
Italia o in Iugoslavia, una legislazione del 
lavoro, una legislazione previdenziale ed 
infortunistica notevolmente diverse. 

Non possono . sfuggire all’attenzione -dei 
colleghi le profonde differenze esistenti tra 
il livello di retribuzione in Italia e quello 
corrente in Iugoslavia, il diverso peso de- 
gli oneri previdenziali, la diversa inciden- 
za -di questi fattori sulle aziende, che si 
tradurranno .in differenti costi stanti le di- 
verse situazioni economiche dei .paesi. Fa- 
cendo una media tra quanto viene perce- 
pito- da un-, lavoratore italiano e da , un 
lavoratore iugoslavo, .per le stesse ore di 
lavoro, il rapporto è di uno a due: cioè, 
il lavoratore italiano percepisce una retri- 
buzione dpppia .rispetto al lavoratore iugo, 
slavo. 

Più .difficile è valutare la. ,diversa inci- 
denza degli oneri previdenziali per ora di 
lavoro, dato il complesso‘, non omogeneo, 
tempo-lavoro, del sistema adottato in Iugo- 
slavia.. Facendo un computo globale, si 
può affermare che questo rapporto è di 
uno a tre. Cioè, il carico previdenziale 
sopportato per ogni ora di lavoro da 
un’impresa iugoslava è inferiore di due 
terzi a quello sopportato da un’azienda 
italiana. 

Di ancora più difficile individuazione ri- 
sulta l’incidenza che le due diverse legi- 
slazioni in tema di infortunistica hanno, 
sul costo del lavoro.. Da una stima pru- 
denziale si individua un rapporto tra costi 
dovuti a tali settori normativi di uno a 
tre e vi sono taluni‘ studiosi che ritengono 
che questo rapporto sia di uno a quattro. 
In definitiva- possiamo tranquillamente af- 
fermare che, anche nel caso in cui ven- 
gano raggiunti gli obiettivi prefissati dal 
Governo Andreotti in materia di riduzione 
del costo del lavoro secondo la più otti- 
mistica delle previsioni il costo del lavo- 
ro italiano resta almeno doppio rispetto a 
quello iugoslavo. Ora, se il citato articolo 
5 avesse previsto l’uguaglianza di tratta- 
mento dei lavoratori e quindi una equi- 
pollenza dei costi di lavoro“ tra imprese 
italiane e imprese iugoslave, sarebbe stata 
ipotizzabile una presenza di aziende ita- 
liane oltre che di imprese ‘iugoslave; sa- 
rebbe stato ipotizzabile che nella zona 
franca italo-iugoslava affluisse lavoro, e 
non solo capitale. B evidente invece che, 
con tale diversità di costo-lavoro, nessuna 
azienda italiana - e su questo il collega 
Natali mi darà ragione - sarà interessata 
a impiantare una impresa in quella zona 
franca. I3 da escludere inoltre che lavora- 
tori italiani, anche quelli provenienti dal- 
le zone più depresse del paese (e che con 
molta amarezza li vediamo affollare le sta- 
zioni ferroviarie tedesche, belghe, svizzere, 
spesso malridotti, con valigie legate con 
spaghi, a cercare lavoro in occidente), pos- 
sano andare , a lavorare in questa zona 
franca. A ciò si aggiunga che le imprese 
iugoslave oomungue assunkeranno mmodo- 
pera proveniente. dalle loro zone depresse 
(anche la Iugoslavia ha zone depresse) e 
non assumeranno mai lavoratori provenien- 
ti dalle zone depresse italiane, anche per- 
ché q,uesti si sentono meno. irreggimentati, 
più indipendenti e risoluti. 

Sono quindi, prive .di ,ogni fondamento 
le . interessate informazioni riportate dalla 
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stampa italiana e .per  altro affermate an- 
che in questo -Parlamento,’ secondo le qua- 
11 i.  beni prodotti nella zona franca mista 
italo-iugoslava potrebbero trovare più favo- 
revole collocazione sul mercato iugosl’avo, 
spingendo così aziende italiane ad instal- 
karsi nella detta’ zona. nonostante l’aspetti, 
negativo rappresentato” dal costo del lavoro. 
Non esiste i n .  tutto l’accordo alcun. cenno 
ad agevolazioni pèr le esportazioni in Iu- 
goslavia di manufatti prodotti in questa sin: 
golare zona ’franca. ‘CKe”1e imprese italiane 
n.on abbiano alcun interesse ad ‘aprire sta- 
bilimenti nella zona. è dimostrato dal fatto 
che già -negli attuali punti franchi esistono 
aree disponibili, che non hanno ‘interessato 
nessun imprenditore italiano. Vale questa 
amara chiosa al mio dire: l’Italia in questo 
momento è l’unica nazione che esporta con- 
temporaneamente capitale e lavoro. Si è 
mai visto? Taluna nazione, in disagio, 
esporta lavoro. ‘ Taluna ’ nazione, in agio, 
esporta capitali. 
. Che’ cosa avviene in Iugoslavia ? Sap- 

piamo di alcune imprese - ottime impre- 
se italiane che in Iugoslavia hanno co- 
stituito aziende, esportando capitali. Li han- 
no . esportati legittimamente‘, giustamente, 
arrecando anche dei ‘vantaggi ~ all’economia 
italiana: Queste imprese hanno- dunque co- 
struito determinate azjende per esempio .per 
1a”produzione di cosmetici; ma le hanno 
costruite. facendo una .società mista fra ca- 
pitale italiano e capitale ’ iugoslavo, usando 
del lavoro iugoslavo a basso costo e aven- 
do. una privativa. del mercato. iugoslavo che 
è in situazione di monopolio, soprattutto in 
riferimento alle merci prodotte in quella 
zona. .I. cosmetici così fabbricati offrono 
agli- iugoslavi . il. vantaggio di costare di 
meno, mentre rendono agli italiani che 
hanno investito qualcosa in quelle. imprese 
un reddito netto; ma quelle fabbriche oc- 
cupano lavoratori iugoslavi, perché certo 
non mandiamo in quelle aziende i nostri 
lavoratori. 

Per comprendere appieno, però, il mec- 
canismo delle agevolazioni previste nel ci- 
tato articolo 1. dell’accordo di cooperazione 
economica, si deve fare riferimento al de- 
creto istitutivo del punto franco industriale 
di T,rieste; il decreto n. 53- del 23 dicem- 
bre,. 1959, emanato dal Commissario gene- 
rde d ~ !  Governo n%! Terrl!.orio libero di 
Trieste. .Quel decreto prevede, all’articolo 9, 
che i prodotti . fabbricati in .  stabilimenti 
situati nel punto franco. possono essere de- 
stinati al territorio doganale italiano a con- 

dizione che - precisa il punto a) - vengano 
corrisposti i diritti doganali limitatamente 
alle materie ‘-prime impiegate nella ’ loro 
fabbricazione e le ‘imposte afferenti ai pro- 
‘dotti .di cui. all’articolo 3 dello stesso de- 
cketo, consumati nel ciclo produttivo, cioè 
i dazi doganali previsti s u i  prodotti pet.ro- 
liferi e combustibili. Non è quindi il ma- 
nufatto che viene tassato: sono tassati ta- 
luni. elementi che hanno contribuito a for- 
mare il manufatto, o talune materie prime. 
Ciò signifi-ca che i prodotti lavorati. nella 
zona franca mista italo-’iugoslava potranno 
entrare. nel territorio nazionale italiano, e 
quindi ‘anche nell’area ’ della CEE, pagan- 
do i soli ‘diritti doganali sulle materie pri- 
me e sui combustibili impiegati, mentre 
nessun dazio verrà percepito sul valore ag- 
giuto, che è primario, rappresentato dalla 
lavorazione. Credo di essere nel giusto, col- 
lega Natali, nel dire che la tassazione si 
applica solo ad alcuni elementi che con- 
corrono alla formazione del prodotto. 
’ Tenendo presente quanto si ’ è  detto al- 
l’inizio sul minor costo del lavoro iugosla- 
vo, è facile prevedere che i .prodotti delle 
i-mprese iugoslave potranno effettuare una 
spietata coricorrenza alle I imprese triestine 
ed a quelle del Friuli-Venzia Giulia, e ad 
al-tre industrie italiane che non saranno in 
grado di reggere la concorrenza iugoslava. 
Vediam’o già ‘fatti simili verificarsi -in Ita- 
lia. In quella zona campana dove l’indu- 
stria ‘conserviera è stata così a lungo domi- 
nante, è avvenuto che attualmente l’elemen- 
to‘ base per lo sviluppo di tali attività, e 
cioè i l  pomodoro, viene importato .dalla 
Grecia sotto forma di concentrato già in- 
scatolato, per poi essere. diluito. Finiamo 
quindi per avere industrie di derivazione, 
come accade in altre zone meridionali per 
prodotti importati da Israele. La stessa co- 
sa avverrà nella zona franca, dove il pro- 
cesso d i  sgrossamento del prodotto - che 
pure fa parte dell’organizzazione industriale 
ed è anzi .la fase iniziale - finirà per di- 
ventare industria primaria. E C’è da aspet- 
tarsi che una -, trasformazione del genere si 
ripeta in numerosi casi. 
:. Secondo una stima approssimativa, le 
imprese iugoslave potranno arrivare ad im- 
piegare nella zona franca .mista italo-iugo- 
slava. .40-50 mila lavoratori iugoslavi desti- 
na!,i - ad accelerare il processo di balcanizza- 
zione della ,città di .  Trieste e delle aree vi- 
cine. 

Non si è ancora in grado di delineare 
il tipo di produzione che si installerà nella 
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zona mista italo-iugoslava, perché finora si 
sa' soltanto che oltre 200 imprese iugoslave 
- ma neppure una italiana - hanno già 
manifestato l'intendimento di installarsi nel- 
la zona, senza però specificare l'entità degli 
stabilimenti. . .  

NATALI, Relatore per la maggioranza. 

DI' NARDO. Sono dati che ho acquisito 

Chi. le ha detto questo ? 
. .  

dai giornali. 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Quali giornali ? . . 

' D I  NARDO. Non '10 ricordo in questo 
momento. 

. .  
MENICACCI. Ci .dica allora quante sono 

le imprese . italiane che .hanno ' €atto do- 
manda. . .. 

.~ 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Ma a chi dovrebbero fare domanda, .visto 
che non esiste ancora niente?.  . . 

. I  . . ,  . 

DI NARDO. Esistono però orientamenti 
precisi da parte d,elle imprese. e nessuna 
impresa italiana andrà .ad installarsi nella 
zona franca a . queste condizioni. Dlaltra 
parte, avremo il piacere. di rivederci in que- 
sta -Camera dopo gli eventi e potremo, ri- 
parlarne. . . . .  , .  

.NATALI, Relatore per la -maggioranza: 
Prendo atto, che lei ha letto certe cose sui 
giornali ma non si ricorda 'su quali gior- 
nali. 

' ,  DI NARDO. Siamo alla Camera o a un 
telequiz.?' In questò caso 'mi sarei poriatò 
tutti i dati precisi. Non credo che lei quan- 
do legge Ùn .giornale si prenda nota di tutti 
gli estkemi di ogni notizia. Questo' lo facevo 
in prigionia di guerra, ma certo, ad,e'sso' non 
lo faccio d'abitudine. ' ,(. , 

. ' '  Devo ànche far presente che, per la po- 
sizione ' geografica, lo 'sviluppo della ecorio- 
mia iugoslava è parallelo a ' quello italiano 
e i generi 'merceologici sono gli' stessi' nelle 
due : nazfòni. . .La. concorrenza, qui'ndi; è 
quanto mai possibile: . . .  

Un settore merceologico molto attivo in 
Iugoslavix è .quello legato alla lavorazione 
del . legno e ,l,'Italia importa questi . prodotti 
dalla Iugoslavia. . Ebbene,, l'industria dsella 

,lavorazione, .del legno in Iugoslavia è en- 

trata in agitazione I di ' fronte alla pr:ospet; 
tiva della costituzione' di  una zona franca 
mista italiana-slava perché si tratta dell'uni- 
co comparto merceologico in cui l'industria 
iugoslava - è avvantaggiata rispetto alla no- 
stra. Noi infatti non abbiamo foreste.' Bi- 
sogna risalire ai ,t,empi di Virgilio e Ovil 
dio per sentir parlare di un'Italia tutta ri- 
coperta 'di foreste. Ma ora anche 1'Abrui- 
zo, onorevole Natali, è tutta una frana, pro- 
prio perché sono stati tagliati tutti gli ai- 
beri. In Iugoslavia invece la situazione è 
più o meno quella dell'Italia di un millen- 
nio fa, perché gli alberi non sono stati ta- 
gliati. I1 settore del legno iugoslavo B quin- 
di  oggi in vantaggio e si è messo in agi- 
tazione perché è l'unico nel quale l'Italia 
potrebbe ottenere un vantaggio. dalla zona 
franca. 

Non va a questo prop.osito dimenticato 
che il dazio sull'importazione d'e1 legno 
grezzo è .quasi inesistente, mentre quello 
sui prodotti lavorati importati 'da paesi 
estranei alla CEE è veramente consistente. 
Questo significa che, ' in base all'articolo i 
dell'accordo economico, che richiama impli- 
citamente l'articolo 9 ' del decreto istitutivo 
dei .punti franchi, i prodotti del legno, la- 
vorati nella zona franca mista itabiugosla- 

. va per le aziende 'iugoslave, ,entreranno sen- 
za pagare ,dazio alcuno, se 'non per' quella 
eventuale parte di ' combustibili ,che sa& 
stata usata nella lavorazione; .. 

1 Tutti gli altri settori merceologici ita- 
liani sono in apprensione per le .medesime 
ragioni. Si teme, cio8, che le imprese iugo- 
slave producano a costi inferiori manufatti 
analoghi a quelli ' .prodotti dalle imprese 
triestine, siano esse grandi, medie, ' piccole 
o ,aziende a livello artigianale, 'costringen- 
dole a chiudere i battenti. Tale preoccu- 
pazione non trova owiamente indifferenti 
i lavoratori triestini che si rendono ben 
conto del significato che ha ;per essi la 
chiusura ' delle aziende in .cui lavorano:. 
mancanza di lavoro, e quindi, necessità di 
riprendere ' l'amara via della emigrazione 
inter'na o.-verso l'estero, che Trieste e tutta 
la regione FriuliLVenezia Giulia hanno già 
conosciuto da tempo. 

- .Non può essere sottaciuta a tale propo- 
sito, una costante storica che ha svolto un 
ruolo . primario . da tempo, Ammemorabile 
nel .regolare. i - rapporti di forza, fra- italiani 
e slavi . in -  Dalmazia, nel- -6arnaro, nel- 
1'Istria. e nel resto della Venezia Giulia. 
B noto che , le  popolazioni slave .si sono 
sempre insediate ,nei .territori delle province 

. . .  , 
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illiriche della Venezia Giulia attraverso la 
emigrazione e l’offerta di lavoro a prezzi 
inferiori a quelli pagati per la manodopera 
italiana. Non esistono invasioni militari 
slave del tipo di quelle barbariche, subite 
un po’ da tutte le regioni italiane ! Esiste 
invece una continua, costante, lenta, pro- 
gressiva infiltrazione di popolazioni slave 
che nell’evo antico parlano e scrivono in 
latin,o, nel meidio evo ‘nelda lingua illirico- 
romanza, poi nel dial.etto ven’eto ed ,infine 
nella lingua ita1i.ana negli ultimi ,secoli. La 
ragione di tale favorevole accoglimento B 
storicamente accertata nella disponibilità de- 
gli emigrati slavi verso i lavori più .umili 
e soprattutto per le loro modeste ’pretese 
salariali. 

Dalla fine del Settecento ai giorni’ nostri 
gli emigrati slavi hanno finito per far leva 
sul numero ed indebolire la presenza degli 
originari abitanti italiani -usando le allean- 
ze più spurie, dalle aggressioni ottomane 
alla politica anti-irredentistica degli Asbur- 
go, dalle alleanze con le grandi potenze 
all’indomani della prima guerra mondiale 
che portarono all’esodo dalla Dalmazia di 
oltre 60 mila italiani e alla snazionalizza- 
zibne degIi altri, per arrivare al Diktat 
del 1947 che allontanò da Zara, da Fiume 
e dall’Istria altri 300 mila italiani. 

Oggi, con il trattato di -0simo si vo- 
gliono introdurre a Trieste 40-50 mila lavo- 
ratori slavi; ciò significa che, come è stato 
d.olcuimenCato (da taluno (di. aojsh,a parte in 
pre’cedenti interventi, entro tempi . relativa- 
mente brevi si verificherà a Trieste o a 
ridosso della citta un insediamento d i  po: 
polazioni slave, ” valutabile intorno ai ‘200- 
300 mila abitanti. Ripetendo l’inserimento 
attuato’ nei dintorn‘i di Gorizia, dove’ si è 
costituita Nova Goriga, cioè la nuova Gori- 
zia iugoslava che preme sulla languente 
città italiana, sarà ‘quindi -fondata una nuo- 
va Trieste iugoslad destinata a rovesciare 
l’attuale ‘equilibrio nella composizione etni- 
ca delle popolazioni della Venezia Giulia 
con l’instaurazione di una pericolosa pre- 
minenza slava. Se, come è probabile, la 
popolazione italiana di Trieste dovesse ulte- 
riormente ridursi per la concorrenza che le 
industrie slave sarannb in grado di porre 
in‘ essere nell’eventualità che questo trat- 
. .  tato. venisse ap{rovato (nell’eventualità !. . . ), 
en?r= breve terrrpo i! ccr?d=mir,ic 6csn~-  
mico italo-iugoslavo, che si vuole instaurare 
a Trieste, si tradurrebbe nell’acquisizione 
della ‘città di San Giusto al mondo bal- 
canico e allo Stato iugoslavo. 

I . .  

Questo trattato, con il suo meccanismo 
tecnico-politico, finisce per essere il machia- 
vello che consente, in tempi in cui la legi- 
slazione non ammette l’importazione di 
manodopera a costi più bassi di quelli pre- 
visti dai ,contratti nazionali di lavoro, di 
importare a Trieste, come nei secoli scorsi 
nelle altre province adriatiche, nuova mano 
d’opera slava a costi dimezzati. Ma questa 
volta non vi è una miope politica dei 
proprietari terrieri e dei commercianti del- 
le coste, che hanno duramente. pagato con 
l’esilio i loro errori, perché nessun impren- 
ditore italiano è interessato .a questa ope- 
razione. Anzi, come abbiamo visto, lavora- 
tori ed imprenditori triestini sono insieme 
uniti nel respingere l’aggressione economica 
iugoslava. 

Per altro, mi si .  cons,enta una breve di- 
vagazione di studio. All’epoca della mia gio- 
vinezza mi capitò di essere assistente di di- 
ritto corporativo. Io non sono di quelli che 
dicono: (( tu sei stato fascista, quindi hai 
taadito ! )) è il cursus della vita di ognuno, 
non ne faccio un problema. 

Mi è capitato, dunque, di essere assisten- 
te di diritto corporativo. e di essere anche 
(c incaricato )) per un certo periodo. Posso 
darvi una definizione di oome, a mio avviso 
in sede teorica può essere definito il regi- 
me iugoslavo? I1 regime iugoslavo, a mio 
sommesso avviso,. è un corporativismo di 
destra, intendendosi per corporativismo di 
destra quella ipotesi di organizzazione sta- 
tale nella quale le cariche vengono dall’al- 
to, e non per elezione dal basso. 

Ora, quale che sia Ia condizione di Ii- 
bertà o meno d,el 1,avoratore iugoslavo - 
giusta o meno, sono fatti che riguardano un 
altro popolo, a noi interessano in quanto 
incidono sui problemi del costo del lavoro 
- un’organizzazione di Stato a carattere ‘cor- 
porativo di destra, indubbiamente, ha un 
potere d’imperi0 sui propri cittadini mag- 
giori di quanto non ne abbia uno Stato de- 
mocratico,. sia esso democratico a carattere 
corporativo o -democratico a carattere parti- 
tim. Però in uno Stato corporativo di destra 
il lavoratore si vede spostato o non sposta- 
to, sistemato o non sistemato, in rapporto 
alle esigenze, magari anche a quelle di pro- 
spettiva futura, dello Stato stesso e non so- 
!2r*ezte ir? re!azizne ai biscgci de! !svsra- 
tore alla ‘sua capacità di protestare. Ora, 
questo influisce anche sul costo del manu- 
fatto che l’azienda - Stato iugoslavo, non 
privato iugoslavo - va a produrre. 
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Onorevoli colleghi, 65 mila italiani di 
Tri,este hanno apposto 1.a loro firma per un 
progetto che, nell’aspettativa popolare, con- 
sentirebbe alla città di difendersi dalle insi- 
die economiche ed etniche presenti nel trat- 
tato di Osimo. Nessun dreputato può oggi 
fingere di non sapere, di non essere infor- 
mato’ della portata storica di questo avve- 
nimento. 

Chi voterà per la ratifica si assumerà la 
Pesponsabilità di tradire non solo le speran- 
ze degli esuli d’Istria, di Fiume e Dalma- 
zia, per una giustizia che da troppo temlpo 
li ha dimenticati, ma preparerà anche un 
domani, per Trieste, che si presenta a tinte 
sempre più balcaniche ed orientali, e sem- 
pr,e più lontane da quella civilta mediter- 
ranea, .cattolica, veneta, italica e perciò oc- 
cidentale, che ha ,fatto della città di San 
Giusto il centro dell’irredentismo giuliano- 
dalmata. 

Per il buon diritto, per il lavoro italia- 
no, per Trieste, per le-generazioni a venire, 
noi diciamo (c no 1) alla ratifica di questo 
trattato inqualificabile ed insensato (Applau- 
s i  a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Soova’cricchi. Nme ha facoltà. ’ 

SCOVA,CRICCHI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevol’e ministro, gli .atti 
che con il disegno di legge al nostro es.a- 
me ’ vengono sottoposti ialla ratifica del Par- 
lamento, sono conformi, ad avviso della mia 
parte politica,, al voto espresso da questa 
‘Assembl’ea nel mese di ottobre del 1975, 
quando il Governo di  allora esplose alla Ca- 
mera le linee fondamentali per intese atte 
a definire le frontiere di Stato tra Italia e 
Jugoslavia, e a favorire rapporti di colla- 
borazione e di civile convivenza tra i due 
paesi. I sociali.sti democratici sono convinti 
ch,e gli ,accordi sottoscriltti ad Osimo, chiu- 
dendo definitivamente un triste capitolo del- 
la nostra storia recenbe, garantiranno la 
pace nell’Adaiatico. 

Non B mia htenzione ripetere in quest,a 
sede quello che ,ebbe a dichiarare l’onore- 
vole .Mauro Ferri nel suo meditalo discorso 
alla Camera il 2 ottobre 1975, .a nome del 
gruppo socialista democratico, sulla scia di 
una sua antica ‘impostazione , sostenuta co- 
raggilosamente sin dal 1970 come segretario 
del P,SDI, ,e che d,oveva a lungo ,andare 
rivelarsi esatta, ma che tanle dispute pure 

aveva- sollevato qui, in seno al nostro par- 
tito e altrove. 

I1 nostro giudizio sull’intero problema 
oggi all’esame di questa Assemblea non è 
cambiato, perché siamo sempre più clonvinti 
che il responsabile sacrificio del nostro pae- 
se non costituisca cessione gratuita ,dei di- 
ritti italiani, ma rappresenti il vitale inte- 
resse della città di Trieste nel contesto del 
superiore interesse nazionale, in una gIoba- 
le visione ‘europea. 

La soluzisone adottata dal memorandum 
di Londra del 5 ottobre 1954, non ratificato 
dall’Itali’a, aveva prodotto divaricanti inter- 
pretazioni delle parti, perche nlon era ricon- 
ducibile a chiari e saldi principi di diritto 
internazionale, così come ebbe giustamente 
ad ossmvare ,il aollega onorevole Belci. Si 
era definita (( pratica )), cioè di fatto, quella 
soluzione, e tale era rimasta anche nella 
sua intenpretazione squisibamente politica, in 
quanto il titol’o @Ùridico delle rispettive so- 
vraaità sulle due zone - occorre obi,ettiva- 
mente ri~conoscerlo - coincideva con i rispet- 
tivi interessi ,nazionali, e non con lo spi- 
rito d’e1 memorandum, per cui, se si fosse 
rimessa in 'discussimene la pretesa iugoslava 
sul.la zona B, o se si fosse richiamata la 
provvisorietà. delle definizioni giuridico-tenri- 
toriali, ne sarebbe conseguita anche la ri- 
messa in !discussione della nostra sovrani tà 
sulla stessa zona A. 

Che fare? Cerbo, la ‘realtà politica non 
poteva suggerire soluzioni drastiche, estra- 
nee alla nostra coscienza di democratici. I1 
tutto era l’epilogo di unla situazione st,orico- 
politi,ca di errori sovrapposti, andata aggra- 
vandosi nel tempo sot,bo la spinta dei na- 
zionalismi, dai trattati d i  San ,Germano e 
di Rapallo fino allia guerra ,di aggressione 
del 1941 e alla grottesca ‘annessi’one della 
provincia di Lubiana, ’ che avevano scavato 
un fossato di incomprensione e di  ostilità 
tra i gruppi etnici dell’Istrria. Questa situa- 
zione avevamo ereditato alla fine de1:la guer- 
ra. La sorte della zona R .(insieme a quella 
di Fiume, Zara e Pola) era stata già se- 
gnata dal tratbato di pace del febbraio 1947, 
non dal trattato che stiamio esaminando e 
che semmai costituisce, rispetto a quello, n n  
passo avanti, nel senso che ci assicura de- 
finitivamente una città paga.ta dal1’~talia ad 
,un durissimo prezzo di sacrifici e di sangue. 

Non dimentichiamio che al crojllo del- 
l’,armata nazista seguì 1.a rapida avanzata 
iugoslava fino alle vicinanze di Udine e al- 
I’Isonzo, fino ci& ai confini segnati dall’ar- 
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mistizio di  Cormons del 1866 e che, sleppur 
anlacronistica e mostruosa, questa era la di- 
mensione delle rivendicazioni di Tito sul- 
l’Italia. Poi gli alleati imposero il ripiega- 
mento sulla linea Morgan che, anziché se- 
guire la direttrice Tarvisio-Fiume, voluta da 
Alexander, si addossò al capoluogo giuliano, 
da )Monte Goli ad Albaro-Vescova e Creva- 
tini, fino a, Punta Grossa sul golfo di 
Trieste. 

N,essuno da allorra riuscì a modificare 
questa ,ddlimitazione. Ma si trattò di un 

. limite di presenza militare iughslava, non 
di un Zimes politico-giuridico con l’Italia, 
che fu quello stabilito, invece, su’ proposta 
firanoese, dal trattato di pace, e che aveva 
fiatto arr,etrare l’Italia a 20 chilometri a 
nordLovest di Trieste,. tra Duino e Mon- 
falcone. 

Così stando’le cose, non del tutto infon- 
data apparve talora la diffusa preoccupa- 
zione che il confine nord orienhle d’Italia 
potesse rimanere definitivamente lì, nel CUO- 
re- della Venezia Giulia. Senonchb, il terri- 
torio libero di Trieste non si .realizzò per 
le note ragioni, e le carte si rimescolarono 
ancora, e a nostr.0 favore, anche attraverso 
una oculata’ azione diplomatica dei nostri 
governi e’ un nuovo assestamento del qua- 
dro int,ernazionale. 

Ad una settimana dalla firma del me- 
morandum di Londra, il ministro degli este- 
ri Gaetano Martiino ldichjarb: (( Gli alawrdli 
chiudono una fase dolorosa ,della storia più 
recente, ma ne aprono un’altra, che è quel- 
la ‘che il popolo italiano intende costruire 
con la sua fede e la sua volontà sul1.e ro- 
vine della guerra e sui dolori della .scon- 
fitta n. E questa tensione di pace, questa 
volontà di porre fine ad una controversia, 
che minacciava di guaslare irreparabilmen- 
te. i nostri rapporti. con- la Iugoslavia, era- 
no vivamente - sentite nella coscienza delle 
genti giuliane e friulane con grande equi- 
librio, anche nella euforica temperie susci- 
tata dalla nota dichiarazione )ripartita del 
1948, secondo la quale - come è noto - il 
territorio libero di Trieste sarebbe dovuto 
ritornare‘ all’Italia. 

Confutando le due prospettate soluzioni 
drastiche di allora, quella revanscista-nazio- 
nalista e quella sovietica (fat,ta propria dal 
?CI) per la c~stituzio.;l,e de! territerie !%e- 
ro di Trieste, un autorevole rappresentante 
delle nostre popolazioni di confine, Tiziano 
Tessit.ori, il 25 maggio 1950 affermava al 
Senato: ((Noi abbiamo bisogno di una so- 

luzione; poiché con la . Iugoslavia siamo co- 
stretti a vivere gomito a gomito e per’ il 
fatto che le due economie sono complemen- 
tari; abbiamo bisogno - dico - a tutti i 
costi ‘di una soluzione che sia ’ il risultato 
di un accordo tra i due paesi, ’perchb non 
ci preoccupiamo sblo dei nostri int,eressi a 
venire e del destino delle popolazioni no- 
stre, ma anche della necessità ,di togliere 
ogni ragione di attrito futuro. Ci preoccu- 
piamo, quindi, della- pace n. 

Se ricordate, con .il memorandum di 
Londra i governi americano, inglese e fran- 
cese presero simultaneamente posizione con- 
tro ’ eventuali rivendicazioni ~ italiane o slave 
al di fuori dei territori rispettivamente as- 
segnati e divisi dalla cosidd,etta linea di  de- 
marcazione. Che significato avevano, onore- 
voli colleghi, queste prese .di posizione se 
non quello di una ritrattazione storica (che 
provocò lo sdegno di tanti italiani, ma che 
non potemmo né possiamo ignorare) del- ’ 

I’impegno. assunto da quegli alIeati il 20 
marzo 1948, e di un contestuale affidamento 
alle parti direttamente interessate della con- 
troversia territoriale, ,d,efinita poi dal tratta- 
to di Osimo? Ecco perché mi sono permes- 
so di richiamare questi precedenti, onorevoli 
coIleghi. 

Ieri in quest’auIa si lamentava - ed an- 
che giustament,e - che l’accordo non sodi- 
sfa. Ma quali acicordi conosciamo che, dopo 
una .guerra, abbiano suscitato entusiasmi da 
ambo le. parti e specie da quelle perdenti ? 
Sia detto per inciso che la stessa Unione 
slovena a Tri,este, pur approvandolo, consi- 
dera il trattato, per quanto riguarda la tutela 
delle minoranze, più restrittivo del memo- 
randum, e ritiene minacciata la soprawi- 
venza di Groppada e di altri abitati posti 
nella zona franca. La veritd ’ è  che la con- 
trarietà in siffatte valutazioni è tanto più 
inflessibile quanto meno docile è la dispo- 
nibilita a considerare gli aspetti positivi 
dell’accordo, nella loro giusta dimensione. 

E quale la soluzione alternativa alla 
zona franca, che è stata qui l’oggetto di 
tante critiche? La- zona franca integrale a 
Trieste, che non è l’unica ipohesi nell’am- 
bito delle proposte alternative (perché C’è 
chi la vorrebbe sul mare, nella valle delle 
Noghere, tra .Trieste e Capodistria, chi nel- 
la zona dell’Aussa Corno, chi in’ altra par- 
te de! Carso) è. in conkrasto con le direttive 
della CEE in materia e contro gli interessi 
generali del paese in questo grave momen-. 
to di crisi economica, che tutti chiama a 
rispondere con il sacrificio. 
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. Stiamo andando velocemente, onorevoli 
colleghi, verso l’unità europea, verso la più 
grand,e rivoluzione pacifica della nostra sto- 
ria. Qui ed altrove si è pensato ad un dopo- 
Tito catastrofico, che potrebbe rompere gli- 
equilibri internazionali, con una invasione 
che ci porterebbe i carri armati sovietici O 
bulgari - come diceva ieri il coll’ega Pan- 
nella in chiave ”umoristica - alle porte di 
Gorizia. Consentite che nella mia ottimisti- 
ca ingenuità io formuli un auspicio, mi an- 
cori ad una speranza, che scaturisce dalla 
vocazione federalista mia e di tanti friula- 
ni ,e giuliani che dai contatti giornalieri 
con sloveni e croati, attraverso i confini più 
aperti di Europa, hanno tratto stimolanti 
espeiienze umane. L’auspicio è che la Iu- 
goslavia (la ‘quale proprio in questi giorni 
sta approfondendo i meccanismi di coope- 
razione già esistenti con la CEE ed allar- 
gàndoli alla ricerca scientifica, all’industria 
ed alla assistenza finanziaria) partecipe - 
come è sempre stata - della vicenda euro- 
pea, - possa . essere coinvolta in questo pro- 
cesso, possa i-afforzare questa nuova aggre- 
gazione, così come, forse altrettanto inge- 
nuàmente, l’avevano vagheggiata Mazzini e 
Cattaneo: ’ 

Non è che il nostro srtcrificio costituisca 
un prezzo che intendiamo pagare a questa 
esaltante ipotesi, ma - osi.amo sperarlo - 
esso-.’può costituire uno stimolo ed un inco- 
raggiamento. I ritmi della- storia sono talora 
lenti,. ma non dobbiamo pensare che ’ la 
Iugoslavia, ’ per chissà quale sortilegio, deb- 
ba rimanere eternamente avulsa dal moto 
delllintegrazione europea. Ed‘ è in questo 
ambito irleale I perché la politica non può 
reggersi solo sugli interessi. nazionali,’ sul ci- 
nismo’ e sull’insofferenza - che i socialde- 
mocr.atici desiderano vedere e collocare il 
problema dei nostri rapporti con la Iugosla- 
via, fedeli agli irrinunciabili principi del- 
l’internazionalismo socialista, nel quale le 
controv,ersie di confine perdono ogni loro 
sinistra suggestione ed i profughi di ambo 
le parti divengono, con pari dignità, cit- 
tadini di una più gra.nde patria comune. 

Ecco perché respingiamo per parte no- 
stra; ‘e fermamente, ‘le ’ accuse secondo le 
quali i partiti favor,evoli al trattato di Osi- 
mo avrebbero plagiato tutti gli organi peri- 
fmerici della regione Friuli-Venezi,a Giulia 
(ma l’Unione slovena e il Movimento Friu- 
li da chi avrebbero, allora ricevuto ordini ?) 
adeguandoli alle decisioni dei vertici. Ecco 
perché non accettiamo - come diceva ieri 
l’onorevole Pannella - dall’equivoca ondata 

contestatrice di taglio qualunquistico, asse- 
condata dai movimenti extraparlamentari o 
di ispirazione fascista, la disinvolta ripro- 
posizione dell’abusato sch,ema della dissocia- 
zione tra paese reale e paese legale che noi 
aviemmo prodotto in questa vicenda. 

Se non r’iteniamo attendibili, trasparentl 
ed autonome, onorevoli colleghi, le ormai 
solide acquisizioni di chi, delegato dalle po- 
polazioni interessate a condurre nelle zone 
di confine la politica locale nei comuni, nel- 
le province e nella regione, vive e soffre 
più acutamente di noi i problemi e per essi 
più di noi paga e se ne avvantaggia, allora 
davvero, onorevoli coll’eghi, dovremmo dubi- 
tare della validità stessa del nostro sistema 
democratico; sistema che ci siamo costruiti 
a fatica’ e- che ogni giorno difendiamo ed 
esaltiamo in quest’aula ! 

Ricordo ch’e il ministro Segni - non so 
più in quale teso momento della questione 
dell’Alto Adige - andb a trattare con gli 
austriaci a Klagenfurt dove l’osmosi amiche- 
vole con il Friuli aveva mantenuto in vita 
le condizioni per la ripresa di un dialogo 
sepeno e ’ responsabi1.e ’ che sembrava non 
dovesse più, avvenire. 

Roma e Belgrado vanno d’accordo quan- 
do Trieste e .Lubiana vanno d’accordo: su 
questa linea‘ stiamo cammi,nando ! ’ 

La regione a statuto speciale Friuli- 
Venezia Giulia non nacque - come soste- 
nevano le destre nelle accese dispute alla 
Costituente - da anguste velleità municipa- 
listiche, degenerative del tessuto nazionale, 
ma da una visione ben più alta dei rap- 
porti internazionali nei quali essa avrebbe 
confuso i suoi destini, oltre ’ le competenze 
legislative sue proprie, per garantire dif- 
formi, ma anche complementari e preziose 
identità etnico-culturali; per divenire, in 
definitiva, tramite di civiltà con il mondo 
slavo e tedesco. Né le - critiche più aspre, 
mosse alla regione anche in quest’aula a 
proposito del terremoto che colpì il Friuh, 
coinvolsero mai l’istituto in se stesso, che 
anzi ne uscì avvalorato ed esaltato. 

Ho qui un documento votato qualche 
giorno fa in quel consiglio regionale dai 
, ~ i ~ ~ p p i  della DC,  ,del PCI, PSDT, PSI, 
PRI, dell’lJnione slovena e de.1 Movim’en- 
to-Friuli, con l’astensione dei liberali ed il 
voto contrario dei missini. In esso si nota 
una aperta disponibilità a sodisfare esi- 
genze espresse sulla scorta di rilievi e pre- 
occupazioni (cosa che anche noi dovremmo 
sancire in un ordine del giorno) con l’a% 
sunzione del legittimo ruolo regionale in 



Atti Parlamentari - 3132 - Camera dei Demtati 
~ ~~~ ~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL’8 DlCEMBRE 1976 

ordine agli adempimenti previsti dagli ac- 
cordi, attraverso il parere preventivo alla 
emanazione dei decreti di attuazione da 
parte del Governo, attraverso il rappresen- 
tante regionale nel comitato interministeriale 
ed il contestuale coinvolgimento nelle ini- 
ziative, contemplate negli stessi accordi, di 
tutti gli enti locali e delle forze sociali ed 
economiche. 

Sulla zona franca, che la regione in- 
tende doverosamente collegare allo sviluppo 
industriale delle zone terremotate, alla pia- 
nificazione territoriale ed alla programma- 
zione, il consiglio regionale - il consiglio, 
non la giunta - esprime ampio consenso 
nel rigoroso impegno di non danneggiare 
le popolazioni slovene residenti e circo- 
st.ant.i, di salvaguardare l’equilibrio ecolo- 
gico e le condizioni ambientali del Carso 
triestino. Per parte sua, la giunta regio- 
nale, in un altro documento, confuta le 
affrettate contestazioni all’accordo di coo- 
perazione economica, echeggiate ieri e an- 
che stamane nell’intervento dell’onorevole 
di Nardo. Sono due testimonianze di se- 
rietà e di responsabilità cui dobbiamo dare 
credito più che a tanti opuscoli e a corri- 
spondenze giornalistiche delle quali sarete 
a conoscenza. Questa nostra propensione 
non sminuirebbe cert,o la dignità del Par- 
lamento, che non può non tener conto di 
quanto dicono e pensano le regioni, soprat- 
tut,to quando si tratta di una regione a sta- 
tuto ‘speciale come il Friuli-Venezia Giulia 
che è molto sensibile ed interessata al 
problema. 

In ogni caso, anche a chi tra‘ voi, ono- 
revoli colleghi, pervaso da dubbi sugli 
aspetti tecnici e pur opinabili del trattato 
e da legittime ragioni di ordine morale ed 
umano sul dramma dei nostri esuli - che 
tutti fraternamente condividiamo - teme di 
rendere con un voto favorevole. un cattivo 
servizio al.paese, non può e non deve sfug- 
gire l’alto valore politico di questo trat- 
tato, preminente su ogni altra considera- 
zione, espressione di una scelta europea 
proiettata verso un futuro di pace e di 
collaborazione: beni supremi e premessa 
condizionante all’utile fruizione di ogni al- 
tro bene che possa scaturire dalla virtù 
creativa dell’umano operare. 

fi questo momento politico, onorevoli 

assemblea politica come la nostra, anche 
se quasi deserta (e di ciÒ mi lamento pro- 
fondamente e sinceramente, perché non do- 
vrebbe essere così per una discussione di 

co::eghi, i! m=tivz pic vibrE.nte che ir, -ne 

tanto valore), deve muoverci senza esita- 
zioni ad assuniere l’alta, seppure onerosa, 
responsabilità di ratificare questo trattato. 
(Applausi dei deputati del gruppo del 
PSDl - Conyrritulazioni), 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Tombesi. Ne ha facoltà. 

T,OMBESI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, mi si consenta 
di iniziare questo mio intervento ricordan- 
do il dibattito dell’ottobre 1975, durante il - 
quale il Governo informd il Parlamento 
sulle linee fondamentali delle intese con 1.8 
Iugoslavia. Allora votarono, alla Camera, 
400 deputati su 630 e, al Senato, 226 se- 
natori su 320. Una partecipazione così li- 
mitata e significativa anche per le assenze 
rivela che gia ,allora vi ,er,ano ddle  perples- 
sit.8, man.if,estate per altro in autorlevoli in- 
lerven ti. 

Qu.ale e.ra slalo, Rnu n quel momento, 
l’oggetto delle contese fra l’Italia e la Iu- 
goslavia? Da una parte c’era il nostro pae- 
se che, richiamandosi alla Iettera ed an- 
che allo spirito del memoTandum d’intesa 
(che per altro veniva dopo la dichiarazione 
tripnri:ila .del 1948, sosteneva ,che la linea di 
,deimnrcazion,e dioveva esseae in’besa come una 
de1i:mitazioa.e fria due tei*,ritari ,entr,arnbi po- 
sti sotto la sovranità italiana; dall’altra 
c’era la Iugosl.avia, secondo la quale tale 
delimitazione costituiva sostanzialmente un  
confine di Stato. Ebbene signori, di solito 
i trattati internazionali sono un compromes- 
so fra due tesi differenti: questa volta inve- 
ce questo trattato, che ci si proponem di 
stipulare, costituiva l’accoglimento comple- 
to dell’a tesi della controparte. Ecco il mo- 
tivo delle perplessità di allora e delle con- 
tralrieth &e si registrarono. Questo terri- 
tori,o, h a  l’altr’o, veniva ceduto vo’lontaria- 
mente oltne a quello già c a d ~ t o  alla Jugo- 
slavia d’al tr.atlttto di pace, trattato rimno- 
sciuto da  tutti come ingi,u!sto ‘e puni?ivo. 

CARDIA. Ci toglieva Trieste ! 

TOMBESI. E significative contrarietà e 
peIrp1,essi th furono manifestate malgraido il 
tratlato fosse presentato al Parlamento co- 
me ,un :inodo necessario e dignitoso di ohi,- 

durare, potendosi in quel lmomento ott,enere 
alcune oolntrsopa!rtite econoimich,e, nel quadro 
di una collaborazione internazionale, che 
tutelassero anche e particolarmente Trieste 

. 

deTe E!?,? c,o’ntroY!e!%.ia .&e. non poteva Diil  
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Mi si consenta di dire che i giuliani, 
che avevano vissuto da vicino, sulla loro 
pelle, il dramma del dopoguerra, il dram- 
ma della sopraffazione, il dramma della vio- 
lenza fisica e morale, il dramma dei morti 
e delle foibe (il suo partito, onorevole Cuf- 
f x o ,  tale dra111,111iL non poteva viveirlo, per- 
chk era impegnato a chie,der,e ,l'mnessione 
di Trieste aJla .Tugoslavi.a)... 

Una voce all'estTema sinistra. La guerra 
partigiana l'hai fatta t u ?  

TOMBESI. Né i profughi giuliani, che in 
50 mila hanno abbandonato la Zona B, po- 
tevano accettare ,che valori morali, patriot- 
tici e democratici trovassero delle contro- 
partite in fatti materiali. 

CARDIA. In cambio di Trieste all'Italia. 

TOMBESI. Questo è stato il significato 
del (( n,o )) che abbiamo detto allora in Par- 
lamento con il voto contrario espresso dal- 
l'onorevole Bologna, deputato della demo- 
crazia cristiana di Trieste, e con la prote- 
sta civile, dignitosa e ferma della popola- 
zione; Il Piccolo, il nostro giornale, ha defi- 
nito ,allsrx questo fnttlo (( un delitto conSu- 
mato alle 'sp,alle d.ei giuliani n. 

Oggi questo trattato lo conosciamo - 
mentre nell'ottobre 1975 non era ancora no- 
to - e quindi siamo in grado di valutare 
per 10 m,eno se ess'o sia in grado di corri- 
spo"lere a cpelle pr'emesse minime, n'on 
sod,isfa.centd. m a  ,che allor'a ,era.no state ,poste 
p.er otten,e,re dal Parla"nt3o l'autorizzazione 
a stipular~l~o. 

Dividerb rapidamente le mie osservazioni 
in . tre gruppi: quelle .relative al trattato, 
quelle relative all'accordo. economico e quel- 
le relative alla ratifica. 
. ' CominciÒ ad ac,cennare al trattato. Forse 
ripeterò ,cose che sono state giil dette, ma 
penso che se noi vogliamo veramente lavo- 
rare in questo Parlamento e nel paese per 
la democrazia, non dobbiamo lasciare che 
la verità sia monopolio di schieramenti de- 
terminati e precostituiti: essa va ricercata 
da tutti, e bisogna avere il coraggio di dir- 
ci la v'erith anche quando :è dol~o~rosa. 

1,nizio a palrlue del confin'e terrestre. 
Quando il niinistro degli esteri d i  allfora 
chiese I'aulorizzazione a stipulare il  lrattalo, 
nssicurh &e sarebbero state risolte anche 
1e".a1 i.re cruesti,oni eonfinari,e :che e13a118o aper- 
te e ,  perchi? n'on vi fosse'r'o dubbi, disse sp'e- 
ci ficii111enle ch.c SI  sarebbe provveiduto al110 

sgombero delle sacche di confine, tenendo 
anlche conto delle elsigenze conness8e con la 
s i,cu r e m a .  I I 1 pn i ni s t r o ci tò par ticol ar,nien te 
1'indert.ezza nel I;ratt,o ldi frontiera da mode 
F,08rii,o a, l30sso Giulio. Quinidi era da atten- 
dersi che, ooiilemiporaneam~iitte a questo 
l,r.n!lalo, venise regolata l a  cpeslime con- 
fin.arin 'sorta a segui to ,clel,l',oouuipazione abu- 
Fivii d a  parle d,ella .Iiigosl.av~ia ,di ierritori 
alt,r,ibuiti al~l'Itlalia (noli 8 'poca 'cosa, Idabo 
che .sono (390' et.tari). I1 fatto che tale que- 
stisone non venga regolata contemporanea- 
mente d trat,tat20 di Osi", ma rinviata ad 
azioni unilaterali dei 8du.e G,ov,er.ni ri Id'esba 
p r eoom pa.z i'oni, pe r,chk .r i ben i am o che. nono- 
stante 1.a coniclamata vollonth .di oollabora- 
zion,e jugoslava, questa tr,attativa sia armata 
o ooinun,que n,on vada ver.so 8quello che sa- 
r.ehbe ]#o sboclco - cr,e(d,o cbe 's.i ,sia t,utbi d'aic- 
cnvdo su quesbo punto  - natnrale, Nse'oon,d,o 
gi,u,stizia, :cioè la resbituziane t o k l e  di butto 
i.1 t+erri t0ri.o che è ,stato loic8cuipato ahusiva- 
mente tdacl,lla Jugo~slavia. 

Ci preoccupa anche i l  fatto che il confi- 
ne, essendo stato definito dal memoTandum< 
nella logjca della provvisorietà, e quindi 
in modo irrazionale.. . 

CARDIA. Ma chi l'ha detto ! Ella non 
sa leggere ! 

TOMBESI. Questo confine è stato con- 
solidato, mentre avremmo potuto ottenere 
una concessione territoriale maggiore che li- 
berasse Trieste da questo soffocamento del 
confine, nel momento in cui si stava per 
cedere per sempre quel territorio della zona 
B che, in fondo, nel trattato di pace, nel 
previsto e mai costituito territorio libero, 
faoeva parte del retpoterra natural'e di 
'Pri8es t e ! 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Territorio libero di Trieste ! 

TOMBESI. Certo, la zona B era stata 
prevista dal trattato di pace come- zona vi- 
tale attorno a Trieste. 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Una Trieste distaccata dall'Italia ! 

MENICACCI. La zona B era sotto la SO- 
vranità italiana ! 

TOMBESI. Vi è poi il problema delle 
acque territoriali, Anche questo aspetto, al 
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di 18 ,dell,e polemiche, ci preoccupa molto. 
Qual era la ,situazione delle acque territo- 
riali prima dell'accordo di Osimo? Era, n6 
più n6 meno, l'occupazione abusiva di una 
notevole parte del golfo, che gli iugoslavi 
pres?di avano con motovedetle ,armate. Giusta- 
mente, quando è stata istituita la commis- 
sione per la delimitazione delle acque ter- 
ritoriali, nel 1962, la nostra delegazione 
chiese che la ripartizione del golfo venisse 
effettuata secondo la convenzione di Gine- 
vra. Ricordo che tale convenzione prevede 
la delimitazione mediana tra le linee rette 
di base (come si chiamano le linee che 
congiungono gli estr,emi de,lle baie di uno 
?lesso paese), e consen t.e che 'la divisione 
geolmet,ri,ca sia spostala a famre #di uno dei 
rliie St,ati, a vantaggio 'del quale giochino 
tj  to! i fstorioi o altre ragioni speciali. Era 
chiaro, quincii, 'che 'pelr ragioni sC0rich.e e 
per c,irc,ostanze speciali (quanto ,meno, per 
il . ma.ggi.or trraffi.co nel porto d i  Trieste e 
per i fondali più bassi nella ,parte it'aliana) 
tale deroga 'avr'ebbe ,dovut,o gioca,re a f.avotre 
de~ld'Italia. D'altra pnrt.e, lo aveva detto lln 
st,esso ministro degli esteiri qutanld,o avev,a r.i- 
chiesto l'mtorizzazioine a fi,rma.re il trattato, 
affiertxando che le .acque ,d,el golfo 'di Tylileste 
erano in più larga misura sotto controllo 
iugoslavo anziché italiano. I1 ministro ave- 
va fatto rilevare che il regolamento di fatto 
esistente escludeva dalle ecqlle italiane qual- 
siasi canale percorribile da parte di navi di 
grosso tonnellaggio, e aveva accentuato il 
fatto che la delimitazione si sarebbe sposta- 
ta verso la costa istriana, dove vi era un 
più profondo fondale. 

Signor,i, è una ver!ità che 8d.obbiaJmo avere 
i l  comggio di dirci: questo impegno non è 
stato rea,lizzat,o, e l a  ,delimitazione del tmt- 
tat,o di Osimo ,non fia altro lche .confermar,e 
sostanzialmtent'e quella .effettuata abusiva- 
mente 1dagl.i jugoslavi, ch'e è poi anche mol- 
to più sfavorevole di ,qualola geoinetrimca pre- 
vista dalla ,convenzione di Gi,nevra. 

Se si .  sostiene, come si sostiene nelle 
lettere allegate al trattato, che per questa 
delimitazione di acque si è applicata la 
convenzione di Ginevra, vuol dire che con- 
tro ogni logica l'eccezione a favore dei ti- 
toli storici e delle circostanze speciali B 
stata fatta valere dagli iugoslavi e non da- 
gli italiani. Lo stesso canale percorribile 
da navi di grosso tonnellaggio al quale si 
riferiva il ministro .degli esteri nel 1975, e 
che non pui  essere che quello definit,o 
dalila SIOT nel 1971, è completamente attri- 

I buito agli .,jugoslavi. Noi di ?'lriest,e, chae 
abbiamo l'aspirazio,ne adi continuare ed ave- 
.r,e un avvenirme sul mare e ad avere un 
grande porto, siamo preowupaki perché la 
d e1 irn i t nz i one attr i bu isw 
alla .h.~goslavia la parte 'del golfo dove vi 
sono i passaggi migliori, mentrr.e a noi r,i- 
inane un canal,e a ridoisso d4ella lin~ea .di 
di visione, fie1ativament.e ,stretto e Idifficil- 
mente n.aviga.bi9e soprattutto in conidizioni 
avverse. Per cui, quan.t.o men.0 !dobbiamo 
ri3conoscere ,che 1,e .-possibiJ i tà' del. aostro por- 
tn sono ~in,enoma.te a t.uf,io vant-aggio de.1 por- 
to d i  Capodaigtria. 

Vi' è, poi, l'aspetto della cittadinanza, 
che non ci pub lasciare sodisfatti, quando 
sentiamo che i cittadini che sono nella 
zona B all'atto dell'entrata ' in  vigore del 
trattato non saranno pih cittadini italiani, 
ma la Iugoslavia concederà loro lo svin- 
colo dalla cittadinanza iugoslava, ed entro 
tre mesi essi dovranno abbandonare le loro 
case e and,are esuli. Consentiteci di osserva- 
re - ne abbiam,o allmeno il  dikitto -, ch,e con - 
queste norme si rinnega quanto si è soste- 
nuto fino ad oggi (e cioè che' i residenti 
nella zona B dal 1940 fossero comunque, 
tutt,i i c i  ttaldini i.tafliian,i, n.on 'els,sendjo mai 
venuta a cessare la sovranità italiana su 
quella patrle di territorio), che si rende mbi- 
tra la' Iugoslavia di riconoscere a costoro 
l'appartenenza al gruppo etnicl, italiano, 
inenLrte coloro fch'e veiigcmo ri~chnoaciiit.i arp- 
partenenti al gruippo etnico italiano - no- 
t,ate - sono mandati vi,a per ave'r scelto'di 
riman,erIe italiani. 

Queste conclusioni, attinenti alla cittadi- 
nanza, sono .da noi considerate negative, 
nel valutare questo trattato sulla base dei 
principi democratici, delle buone relazioni 
e della collaborazione internazionale. 

Desidero fare ancora un breve cenno al- 
l'argomento riguardante i beni, per i quali 
è 'previsto un indennizzo globale ftorfettari'o. 
Mi .si cons'entla ,di .ricor,dar,e quii ,che gli e"- 
li hanno avutco unksperienza amara.. fino 
ad oggi, in fatto di beni. Questo .non di- 
pelnde dal~l'nocwdo, 'ma & cosa che va detta. 
Non è stato riconosciuto agli emli n.emme- 
no il valore ch,e era ,stato Ipreso per base 
nel I954 nell,e trattative :mn Ila .Jugoslavia. 
i? ,stato dabo lo'ro solamente l'importo - che 
era stato riconosaiuto tdall'camministrazione 
;ialiana come valore [di beni - d'wulrtarto 
dei danni di guerra che l'Italia ha pagato 
alla Jugoslavia. Si sono pagati .i danni di 
gu,ertr,a alla Jugos1avi.a con i ,solidi dei beni 

!ad esso effettua t.a 
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abbandcmati ! Ho  detto questo solo ‘per ri- 
cordarlo, signori. 

’ Per quanto riguarda i. beni, ci si con- 
senta di affermare. che la norma che sta- 
bilisce che i Governi riservano, in un cer- 
to numero di casi, agli aventi diritto che 
ne facciano domanda entro un termine da 
stabilire, la libera disponibilità dei beni 
immobili, purché siano stati affidati in uso 
e ’  in amministrazione ai membri più vicini 
della famiglia del titolare, ci sembra una 
norma ingiusta, perché non corrisponde a 
quello spirito di amicizia e di collaborazio- 
ne cui questo trattato dovrebbe essere im- 
prontato. 

Adesso, signori, mi si consenta qualche 
cenno all’accordo sulla promozione econo- 
mica. Si è discusso molto se questo accor- 
do per la cooperazione economica rappre- 
senti una contropartita o meno. Io credo 
che tutti noi dobbiamo riconoscere che il 
trattato, per la parte della definizione dei 
confini, è stato pesante, o quanto meno non 
favorevole all’Italia. Riconosciuto questo, la 
logica vorrebbe che, anche se ci ripugna- 
va - come ripugnava all’onorevole Bolo- 
gna, quando ha votato a nome di Trieste 
(( no )) #in que~t’au~la alla autorizzazionfe al- 
tr.attato - e tiult,ora c i  riipugna che per 
fatti lmaterieli vengano mess,i !da perte v.8- 
]ori morali, nonché ,il territorio n.a.zi~onal~e, 
logica vorrebbe - dicevo - che l’accordo 
sulla promozione economica avesse, quanto 
meno, degli ‘aspetti vantaggiosi per l’Italia 
e per Trieste. D’altra. parte, anche la rela- 
zione che accompagna il disegno’ di. legge 
presenta la cosa in questo modo. ’ 

Mi si consenta di dire che in questo 
accordo vi sono senz’altro dei punti vantag- 
giosi per i due paesi, per l’ltalia e per la 
Iugoslavia. Sono però i punti piu aleatori 
e i n  ogni caso punti i l ’  cui eventuale ef- 
fetto favorevole si manifesterà in un futuro 
abbastanza lontano. Cose importanti, ma 
che non’‘ vediamo subito. Mi riferisco agli 
studi per l’idroeconomia, allo studio per la 
via navigabile Monfalcone-Gorizia-Lubiana 
(non si tratta di costruire la via naviga- 
bile, ma solamente di mettersi d’accordo 
per finanziare gli studi al fine di vedere 
se il progetto è realizzabile). Con questo 
non voglio dire che disprezzo questa ini- 
ziativa, ma solamente che essa non porta 
vantaggi immediati e precisi; ci ’ auguriamo. 
chfe in p,roscpeltiva ‘possa ‘:dare i suoi effetti.’ 
Così pure la oo80iperazi’one ,stret.ta e p r -  
manente tr.a i porti d,ell’A,dr!iat.lco del ‘nord 
è wrtamente. uaa co’sa lcbe (noi vogliamo, 

ma obiebtivatmente sappiamo ;che è difficile, 
,dato che non è facile nemmano .arrivare ad ’ 

una co,llatboraxione tJra .i porti del,lo stess,o 
paese. Lo stesso dicasi ‘per quanto riguarda 
la lpolssihiliti crl,i comdinare i program,mi 
ezonom ilci. 

Esistono pertanto dei punti favorevoli 
ad entrambi i paesi, però ve ne sono altri 
che sono di evidente o preminente vantag- 
gio economico - lo dico obiettivamente - 
solo per la Iugoslavia. Mi riferisco alla co- 
struzione di una strada in territorio italia- 
no che collega due località iugoslave. An- 
che la costruzione di una diga suII’Isonzo, 
nei pressi di Salcano, con la partecipazione 
dell’Italia nella spesa, che mette nelle mani 
iugoslave sia la fonte dell’energia, sia il 
controllo delle acque a valle (che interessa 
non solo l’irrigazione, ma anche la sicurez- 
za) è un fatto che desta delle preoccupa- 
zioni nel goriziano. 

C’è poi, infine, questa zona franca in- 
rlulslrial~e ~ a cavagllo ‘del oonfine iohe - si oex- 
ca di spiegare - è molto vantaggiosa per 
Trieste e per la collaborazione internazio- 
nale. Su questa zona franca si è incen- 
trato particolarmente il dibattito nelle Com- 
missioni parlamentari, anche se forse 
avremmo voluto che esso fosse più appro- 
fondito. Devo dire che, per quanto riguar- 
da questa zona franca, le preoccupazioni 
che vi sono a Trieste non sono state .dis- 
sipate. Essa viene presentata come uno 
strumento per contribuire allo sviluppo 
delle regioni di frontiera fra i due paesi 
e per incrementare l’occupazione delle po- 
polazioni di queste regioni. Come prima 
cosa diciamo che il problema dell’occupa- 
Lione non esiste. I3 molto difficile fare pre- 
visioni I esatte, soprattutto in .economia, e 
sapere pertanto quali potranno essere gli 
esiti. di certe iniziative. Però,  certamente, 
secondo ‘ quanto. appare oggi, è una zona 
la cui più probabile utilizzazione sembra 
essere quella di sede per imprese iugosla- 
ve con capitale di minoranza italiano e 
manodopera iugoslava. . - 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIOTTI 

TOMBESI: Non possiamo ignorare in- 
fatti che a Trieste vi sono gi8 queste zone 
franche, ‘dove sono permesse anche delle 
lavorazioni. Eppure queste zone non rie- 
scono, quanto meno -allo stato attuale de- 
gli. i,nlcent.ivi, a rich,iam,are ,a:n interesse parti- 
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colare. Anzi destano un intwesse minima 
pur trovandosi in posizionle molto più fa- 
vorevole perché vicii:e al  mare. Nella zona 
mista tnvelce otpierand'o #con tsooi,età iugoslave, 
si può pagare meno la mano'dopera. C'B 1,a 
polemica se essa costi di più o di meno, 
sul costo sociale, eccetera, ma non dimen- 
tichiamo che operazioni di questo genere 
le società multinazionali, e anche società 
italiane, 1,e';anno a fare già in Jugoslavia e 
nei paesi che offrono questi vantaggi. Quin- 
di, evidentemente, sono operazioni conve- 
nienti. 

Ci si preoccupa quindi, e giustamente, 
a Trieste che, senza avere vantaggi certi, 
si possano avere invèce dei danni certi. 
h quelsbi d.anni certi ich'e noi temiam'o ac- 
cenno' solo - brevemente: se n'B parlato 
molto; ma voglio farlo anch'io, per debi- 
to di coscienza, per dare una conferma 
anche con l'apporto della mia valutazione. 

Viene in primo luogo l'occupazione del 
territorio carsico, che per noi B importan- 
te: ha"un valore ambientale, ha un valo- 
re sentimentale, ma anche un valore eco- 
nomico. Noi ci preoociupiamo &e 'questo 
bene venga d~isl.t:ullo,, sjwr essere poi goduto 
d i l '  altri .  Ci preoccupiaino, inolbre, dell'imn- 
qu in?meni,o. C'erlo, a1>,prexzi,amo le assicura- 
?ioni .che ci vengono dake a quesbo prcqo- 
si!o, c h e  si i,mllnernieabilizzeranii'o le gnotte, 
e bulie 'kuelle belle cose: m a  noi siamo gen- 
be chte Legge i giornali, che lcapitsce lme cose. 
che legge anch,e i libri, $e s.?plpiemo che non 
è mol2.o faci1.e - adott,are degl i  accorgimenti 
per proteggere dall'inquinamento. 

Ci preoccupiamo anche moltissimo del- 
l'insediamento massiccio di popolazioni 
slave a' ridosso del confine, mentre ci ren- 
diamo conto che questo fatto - voluto o 
non voluto - alla Iugoslavia fa certamen- 
te piacere-. Ce ne preoccupiamo: abbiamo 
visto sorgere Nuova Gorizia, abbiamo vi- 
sto ingrandixsi C.apodi&%, ci preolocupiamo 
di wder in,girmd~ir~e Sesana, pertché ci sen- 
tianio aocerchiati semprte [più d.a popolazioni 
slave. Va bene vole7r suipenare i nasiona- 
lismi, perb finché questi nazionalismi non 
sono suiperati c*è se-mp,re la preoccupazio- 
ne. 'di cadeere vittime del nazionalismo al- 
trui. Di qu'est.0 grande inseldiainenlo a ri- 
clo;ss80 ldel confine, poi,. ai pr.eooc.upano 
anche certi aspetti economici: ' una ecces- 
siva ierdarizzazione, a ì.iìì livel!= bssso, 
che può aumentare quel deterioramento 
qualitativo della città che oggi è prodotto 
dal piccolo traffico di frontiera,. che B cer- 
tamente una risorsa economica per Trie- 

ste, ma che porta ad un deterioramento 
qualitativo delle sue strutture economiche. 

Allo stesso modo ci preoccupa il pro- 
blema del porto di Trieste, che si vede 
portar via sempre più dai porti iugoslavi 
,la sua a.ttivi1à. No'i '  temiamo !molto per il 
j,nr!o. Noi, anche al di là chi quello che è 
stato fatto per l'industrializzazione, vedia- 
mo nel' porto il nostro avvenire, e ' voglia- 
mo'.che sia così. Ebbene, signori, noi ab- 
bi m i o  vkto ,i ngr anidi r si ' C,apadi>str i a ,  ch'e ' da 
piocoilo porto, dlove vcenivano )due vaporetti 
e qualch,e barlca d.i peslcatolri, ,è ttiventato un 
porio &e nel 2961 ospitava un traffico di 
100 mila lonnellate l'anno, mentre oggi è 
arrivato a 2 milioni d i  tonnellate l'anno, e 
svo~llge i l  tlr'affico containers e il traffico roll 
0721'011 off. 

La zona franca B certamente distante 
nella stessa misura da Trieste e da Ca- 
poldistria. Pterò Capodistria è 'già collegata 
con essa, per ferro'via e- pelr strada e Trile- 
sle no. C'lB i l  aiscrhio cbe, anche ,se a Trie- 
ste v i .  è e vi sarà 1.a vo.lontà Idi op>emre 
'un?allivitA iimlpr,en.d.itori al e, ,pure (per quiesta 
rilgion,e la nostra città venga tagliata fuolri. 

Su tutte queste osservazioni che sono 
st,ate fatte, e che io qui confermo, devo 
dire che non abbiamo sentito de1,le risposte 
convincenti, ma solamente degli auspici. 

Un cenno alla legge di ratifica. Innan- 
zitutto abbiamo fno2atm ch,e essa presenta 
oggi una stesura peggiorata rispetto al te- 
sto vapato nella precedente lfegislatura: vor- 
lremmo sapere perch6. 

Osserviamo poi che il Governo assume 
con qu'esta legge solamente impegni gene- 
ri,ci, mentre i problemi notevolissimi che 
i1 trattato pone richiedlelrebbero impegni 
molto precisi. 

Mi rifwisco alle incentivazioni per le 
iniziative nazionali, al fine di  impedir,e che 
succeda quello che 'si teme, e cioh che la 
maggior papte 'delle ditte che si insedie- 
r a m o  in .  questa nona siamo iugioslav,e. Mi 
riferisco a provvedimenti che consentano 
alle aziende nazionali un esercizio a costi 
paragonabili a quelli iugoslavi, .e quindi 
ad agevolaziloni fiscali e alYall~eviamento de- 
gli oneri sociali per la manodopera. Mi 
riferisco, . infine, alla rapida realizzazione 
delle infrastrutture ('anche q'uell'e di inte- 
resse gen,erale per tutta la regilone), che 
da ~ c c i  si vengono promesse senza risul- 
tato (vedi l',autostrada Udine-Tarvisio, il 
raddoppio della Pontebbana, il traforo di 
M,onte Croce Camico). Non è tanto impor- 
tanjte indicare gli stanziamenti in 300 mi- 
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liapdi (che comunque non sono sufficienti), 
quando poi non s i  sa a che cosa di pre- 
ciso verranno destinati: si tratta piuttosto 
di avere .dal Govern'o 1preci.se garanzie sul.le 
oper,e che si inte,nld.ono realizzare. 

C'è, infine, il prob1,ema dei profughi 
e in particolare ,dei beni abba,ndonati. LO 
riassumo in poche parole: il Governo ita- 
l imo aveva sià valutato (in rifie'rimento ai 
profughi dai terriitori abban'donati e non a 
quelli dtalla aona B) in 130 miliarrdi il va- 
lore <dei b'eni dlei profughi. Poiiché il trai- 
tat.0 ,di pace stabi1,iva ch,e questa somma 
d1ovesa.e essere viersata deI.la Iugoslavia, , i.1 
6overno italiano ha ahie.sto alla Iiugoslavia 
230 mi,har.di. La Iugoslavia ha 'parò chilesto 
sll'ftalia 85 miliarfdi ,per i 'danni di p e m a  
e ,qu,in{di l'Italia h'a ri,cevuito solo 45 mihar- 
di, ohe ha girato ai profughi. I danni di 
yuerra, quiadi, s~om stati pagati con i beni 
dlei profughi. 

Ora che 'definiamo questa partita, dob- 
b i .mo  (chiuderla da personme pulite. Quinidi 
di,ciamlo ,che le somme ch,e non sono state 
'date ai profughi ,devono finalmante ess'ere 
e,rogiate, e in d,enaro rivalutato in modo 
che essi rioevano almenio il wmpenso ma- 
tmiale loro dovuto. 

In definitiva, signori, gli impegni con- 
tenuti in questa legge cono gene+riici e do- 
vrebbero invece ,esserle quanto imiai plrecisi. 
H o  omcato di -,evidenziare ordinatamente le 
principali obiezioni ,che ritengo debbano 
essere m'osse al trattato, agli accordi eco- 
nomici e all'a 1,egge di ratifica. Sono obie- 
zioni la cui fondatezza è indubbia, anche 
alla luoe di quanto è emerso nel corso del 
dibattito d i  fronte allme Commissioni par- 
l,amentt-iri, in paiticolare per quanto ri- 
guarda 1.a parte ,ec,onomioa e l'istituzione 
della m a  franca. 

D'altra parte, sono obiezioni che hanno 
trovato ampio spazio nel ,dibattito democra- 
tico che si è svolto in questi ultimi tempi 
a Trieste, dove non si 13 mai messa in dub- 
bio la volontà di collaborazione e di amici- 
zia con la vicina Iugoslavia. Da Trieste ab- 
biamo levato più volte la voce per essere 
sentiti, ma, nonostante queste obiezioni ve- 
nissero .da una cittd di grandi tradizioni 
civili e 'mercantili ed avessero avalli mol- 
to significativi, non siamo stati ascoltati. 
Abbiamo avutso come interlocutori solo lun- 
ghi ,  comunicati e precisazioni puntigliose e 
P@rent,orie, più nella lzogica 'di (wella ohe 
oggi vian,e chiamata comun'emente apvogan- 
za del {potepe ch.e fd,ell'inten!to dlmacratico 
di convilacere. 

E i voti dati a maggioranza negli or- 
gani locali (ho il dovere di dirlo e di de- 
nunciarlo al Parlamento nel momento in 
cui si compie un atto così importante) sono 
stati ottenuti più con la disciplina-di par- 
tito che come frutto del consenso. 

NATTA. Questo lo avrete discusso all'in- 
terno del vostro partito ! 

, 

TOMBESI. Questo Trieste lo ha capito 
ed B per questo che si è ribellata, con la 
raccolta ,di 65 mila firme, per chiedere la 
zona franca integrale. Ed è inutile che i 
partiti vadano dicendo che sono firme otte- 
nute dai missini o dai radicali. Sono tutte 
storie ! I3 la città che ha reagito. I radicali 
hanno sposato all'ultimo momento questa 
causa, così come ne sposano tante altre. La 
raccolta. delle firme ha interessato- più di 
un terzo ,degli elettori e ha interessato non 
solo gli elettori, ma anche gli iscritti - an- 
date a vedere - dei principali partiti poli- 
tici, compresa la democrazia cristiana ed il 
partito comunista. Andate a controllare ! 

CUFFARO. Noi vogliamo gli elenchi del- 
la democrazia cristiana. 

TOMBESI. E stata una raccolta di fir- 
me che B stata fatta superando molte 'diffi- 
coltd: quindi ha' un grande significato. Ma 
quando coloro che hanno promosso la 'rac- 
colta delle firme, che sono tutte persone ri- ' 

spettabili, sono venuti a Roma a portarle, 
non hanno trovato alcuna persona rappre- 
sentativa che li ,accogliesse. Quindi Trie- 
ste - che non ha fatto le barricate, che 6 
una città che ha legittimamente protestato 
in modo civile e democratico - si B trovata 
ancora una volta di 'fronte all'insensibilith, 
e si lè sentita ancoca delusa dallo Stato ita- 
liano a cui essa si è ricongiunta - veden- . 

dovi la patri.a - nel 1954. 
Onorevoli colleghi, di fronte ad un trat- 

tato per la definizione dei confini che e solo 
il riconoscimento delle pretese iugoslave, di 
fronte ad un accordo economico che, nono- 
stante le assicurazioni che ci vengono for- 
nite, noi triestini giudkhiamo con, prospet- 
tive incerte e d,anni certi, di fronte ad una 
legge , d i  ratifica che consente al Governo 
impegni generici, 'ed un,o stanziamento di 
spesa,' insufficiente, vi chiedo a nome di 
Tri,este, dove io sono - e lo dico con or- 
goglio - il primo deputato eletto, di tener 
conto della nostra opposizione. Vi chiedo di 
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tener conto della opposizione che 13 stata 
manifestata dalle 65 mila firme raccolte de- 
mocraticamente, dagli appelli degli uomini 
di cultura, del WWF e di u Italia nostra I ) ,  

dalle prese di posizioni delle associazioni 
nazionali, delle categorie professionali, eco- 
nomiche e almeno di una parte dei sinda- 
cati, tra cui quelle della federazione piccole 
e medie industrie, delle .associazioni per il 
commercio dei legnami, delle case di sipedi- 
zione del Friuli-Venezia Giulia, degli spedi- 
zionieri del porto di Trieste, degli interes- 
sati al commercio del caffè, degli autotra- 

, sportatori,, degli albergatori, degli armatori 
giuliani, degli armatori liberi e di 181 pro- 
fessori di ruolo dell’università. di Trieste. 
, Ad una città che si esprime in modo così 
democratico e significativo, e che vi chiede 
almeno di rinviare l’approvazione degli ac- 
cordi che riguardano ,,la zona franca a ca- 
vallo del confine, non s i  pub rispondere con 
un’approvazi.one frettolosa del trattato, con 
motivazioni che non convincono e rinviano 
ogni approf,ondimento a (( dopo )), quando 
noi sappiamo - e voi sapete - che forse 
potrebbe essere troppo tardi. 

Noi a Trieste vogliamo la pace perche 
abbiamo conosciuto da vicino gli orrori del- 
la guerra, ed abbiamo dato prova di saper 
essere protagonisti di buone relazioni anche 
con Ia’ vicina Iugoslavia, nonostante le du- 
re ‘vicende del dopoguerra. 

Ber ,queste ragioni vi chiediam’o di non 
colpire’ Trieste con accordi ingiusti ,e fatti 
male, che potrebbero fare della nostra cit- 
tà’non un centro di pace e di dignitosa col- 
laborazione internazionale, come noi vor- 
remmo,’ ma una città morta, colonizzata da 
incteresisi Stranieri, che finirebbe con il cadere 
come un ramo secco, facil,e preda del ‘nazio- 
nalismo sltrui, o@pur,e con 8.1 ’div’enire un‘ 
permcam” f,ocolaio (di tensi.one imternazio- 
T-Gb1.e. 

Quindi, ,Trieste ed io con lei. non possia- 
mo condividere qùesto trattato, così come 
oggi ci viene presentato. Pertanto, invito il 
Governo ’,a .riflettere, fino a che siamo an- 
cora in tempo, sull’atto che stiamo per com- 
piere perché qui è in gioco non solo I’av- 
venire di Trieshe, -ma anche l’interesse del- 
l’Italia e della collaborazione internazionale. 
(Applausi al, centro e a destra). 

Una voce all’estrema sinistra. Certo; do- 
po il vostro applauso! 

DELFINO. E proibito anche applaudire, 
ora ? 

. .  

TREMAGLIA, Relatore d i  minoranza. Ma 
guarda, gli dà persino fastidio. E proibito, 
si capisce ! 

PRESIDENTE.. Onorevoli colleghi ! k 
iscritto a parlare l’onorevole Menicacci. Ne 
ha facoltà. 

MENICACCI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, signor ministro degli esteri, 
una (( infamia )): questo è il giudizio sul- 
l’accordo siglato ,ad Osimo il 10 novembre 
1975, nella villa Leopardi-Dittaiuti, dai mi- 
nistri degli esteri d’Italia onorevole Rumor 
e di Iugoslavia dottor Minic. 
’ Scriveva Alfredo Oriani, esattamente 70 
anni ,fa,. e va citato a proposito: (( I1 valo- 
re di un popolo si misura non all’interno, 
ma all’esterno, dall’a vastità e profondità 
della ,espansione. Ogni popolo capace di av- 
venire sente nell’istinto la necessità di usci- 
re lungi da se stesso per imprimere la pro- 
pria orma su .altri mercati, su altre terre. 
Una merce può essere un’arma come un 
cannone; una fabbrica innalzata. tra un,  po- 
polo barbaro, o soltanto inferiore, vale una 
fortezza; ogni strada che solca il suo ter- 
ritorio è una nuova vena per un nuovo san- 
gue che scorre nel suo corpo; ogni porto 
aperto per il commercio è una breccia nel- 
l’antichità che soprawive a se medesima )). 

L’Italia del 1976 tiene conto di questa 
saggezza, ma alla rovescia. Si umilia. 
Preoccupata all’interno, non si getta opero- 
samente sulle terre degli altri, non crea una 
flotta, un commercio, un’industria, uno spi- 
rito nuovo per provare la potenzialità del 
suo popolo. Non capisce che bisogna. .diven- 
tare sempre più ricchi per sentirsi sempre 
più liberi. Non rivendica neppure i suoi 
sacrosanti diritti, vi .rinuncia. Non vuole 
essere mercante nella politica mondiale, per- 
ché non. sente la necassità del. domani. Non 
vuole essere forte, perché ha rinunziato ad 
essere grande. Eppure è un  dovere ! . - .  
. Espandersi per noi significa, conquistare 
spiritualmente, ma anche materialmente, 
non con la guerra, ma con l’emi,grazione, 
con i trattati, con i commerci, con l’indu- 
stri~, ce~? 12 scienza., ‘con l’arte, con la reli- 
gione. (( Ritirarsi dalla gara è impossibile: 
bisogna trionfarvi )), aggiungeva Oriani. 
L’avvenire sarà di coloro che non lo hanno 
temuto. 
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Eppura non fummo mai poco italiani c3- 
me oggi. Senza la forza morale di guardare 
in alto e lontano, nelle contese diplomati- 
che e mercantili siamo incapaci di conten- 
dere con gli altri. Si,amo convinti delle no- 
stre buone ragioni, ma ci rassegnamo a ve- 
derle prevaricate: è il vizio di chi 6 de- 
bole, di chi è incapace al comando. 

Cosa farà mai l'Italia futura nell'angu- 
stia crescente dei propri confini, in questa 
marcia indietro imposta solo per cupidigia 
di servilismo? E quanto io mi chiedo nel 
momento in cui sta per concludersi l'iter 
giuridico che dovrebbe rendere operante il 
trattato italo-iugoslavo che ha nome da 
Osimo. 

Dunque, ia linea di demarcazione attra- 
verso l'ex territorio libero di Trieste viene 
trasformata in confine di Stato. E vile la 
rinunci.a alla sovranith italian'a, che avrA 
termine a partire dal momento dell'entrata 
in vigore del .trattato sulla parte orientale 
del territorio, e ci06 sulla zona B con Ca- 
podistria, già affidata non alla sovranitA, ma 
solo all'amministrazione iugoslava. Si VUOI 
riconoscere il fatto compiuto. L'Italia rinun- 
cia ad un proprio diritto. E un tradimento. 
Quasi che la patria, che B arma e politica, 
terra, eroismo e poesia, non 'duri eterna. 
Quasi che questo sentimento possa soffocarsi 
in coloro che da oggi cadono sotto la sovra- 
nità iugoslava. : Lo Stato non assorbe l'individuo. I1 go- 
verno comunista di Tito potrh compiere pre- 
potenze su quei nostri connazionali, ma la 
patria, questa unità costante nel tempo e 
nello, spazio, rimane e rimarrà l'origine e 
il fulcro di ogni vita' individuale. ,Gli iugo- 
slavi che ,prevarranno sugli italiani del- 
1'Istria' resteranno niente altro che stranie- 
ri i- quali domineranno un popolo straniero. 

Suggestioni e mir.aggi inganneranno di  
certo lo spirito di quei nostri connazionali, 
ma l'amore per la patria italiana div,enterA, 
più intensamente di prima, un' rifugio allo 
spirito della loro solitudine e della impo- 
sta tirrani'de. 

HO qualificato il tr.attato come una in- 
famia, un tradimento,. un atto di viltg. E 
anche un atto di ingiustizia. B una carta 
che non andava giocata, perché giocata in 
sicura perdita. Ne era consapevole -persino 
il senatore Fanfani allorché il Parlamento, 
a maggioranza;, autorizzò il Governo a con- 
cludere il negoziato con Belgrado. I1 Pre- 
sidente' del ISenato ' in quella occasione dis- 
se: (( I1 rispetto dei principi di giustizia e 
la r'adicata fiducia che il tempo aiuti la 

ragione a prevalere giustificherebbero un vo- 
to interlocutorio n. Talché il Governo fu 
invitato da 'lui a chiedere i miglioramenti 
che il dibattito parlamentare aveva auspi- 
cato. Nessun miglioramento è stato invece 
richiesto. Perché tace, in questo momen- 
to, il sen,atore Fanfani? Si vuole l'umilia- 
zione di Trieste: grande 6 l'offesa alla cit- 
tà di San Giusto ! 

Quante promesse non mantenute ! Ma 
quali, le prospettive? I1 futuro non è in- 
certso, come poc'anzi riteneva l'onolrevole 
Tombesi, oome i più credono anche in 
quest'aula. I1 ,futuro ,sarà di certo fonte 
di molte amarezze. 

Gli apologeti ,del trattato lo ,escludono. 
Costoro ,sostengono ' che quanti a Triaeste 
contestano oggi il bratmtato sono raccolti in 
un fronte che non potrebbe essere politi- 
camente più spuri.0: fascisti e radi,cali, 
massoni o integmlisti cattolici, borghesia 
colta e .picooli [avventurieri ciella .politica 
municipale. E ciò che scriveva La Repub- 
blica pochi giorni orsono. 

IQuesti d,etrattori dimlenticano per.ò ch,e di 
questo fronte fanno parte ben 66 mila trie- 
stini - un vero ,e proprio calrt,ello del 
(( no )), pari ad un terzo ,dell'el,ettora,bo - 
i qwali sono preoccupati per due motivi. 
I1 primo B 'dettato dal' rifiuto chle 6 na- 
zimonale, non nazionalista-irevanchista, come 
si preferisce ,qualifimcarlmo, ,del passaggio del- 
la zona B alla Iugoslavia. I1 seoondo mÒ- 
tivo è suggerito dai pDevedibili danni eco- 
nomici che !di certo d,eriveranno a Trieste 
e ai suoi cittadini. 

B f.also che il progetto di legge avan- 
zato dai triestini grondi di demagogia. In 
ogni caso, non sono inbrine di demagogia 
la ,nostra relazione di minoranza e 1.a pro- 
posta di legge speciale per Trieste a firma 
dei deputati della mia parte politica, ,i quali 
con i loro interventi ' sulle pregiudiziali e 
sulle sospensive hannlo 'dimostrato ,di non 
indu'lgere al qualunquismo o ,al prlessapo- 
chismo. Far passare il fronte della pirote- 
sta per fiascista, questo sì che B demago- 
gioo ! La ' d,em,oorazia cristiana ci h,a pro- 
vato, ,dimenticando ,di .aver tratto la sua 
forza el'ettorale di questi 30 anni puntando 
sui nobili sentimenti degli istriani e sfrut- 
tando lo stato di incertezza circla i confini. 
Ci ha prwato anche i1 paptito 0c"niSta 
italiano, che oggi accusa di' cfemagogia CO- 
lloro i quali 'invocano lia zona . extra . doga- 
n,ale, ma, i {suoi deputati dimenticano chle 
il l'aro partito aveva chiesto i,n passlato pes 
anni la stessa oosa per la quale sono sta- 
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te Paccolte le firme, 'e cioh lo status di 
porto franco per Trkste. Ci provano i sto- 
cialisti, quandlo sorivonso e diaono cbe i 66 
mila triestini !rappresentano la massa fasci- 
sta, qualche maniaoo, un 'paio di anzi,ane 
signore dominate da una struggente nostal- 
gila *del passato. Quasi che poi fosse igno- 
bile stimare il passato irredentistico della 
città di Trieste ! 

A Trieste ci sono le persone serie. L'al- 
larme !di (( Italia .nostra )), quieillo del Fondo 
mondiale per la natura, quello dei 186 pro- 
fessori dell'università 'di Trieste, sono cose 
s'erie. Le oonseguenze ecologiche che deiri- 
ver,anno ,dalla zona industriale danno pre- 
oocupazioni serie. Così pure per l'inquina- 
mcento latmlosferioo (come dimenticare che 
l'a bora soffia dal .Carso verso la cit tà?),  
per la polluzisone dell'Isonzo e ,del Timavo, 
cantato da D'Annunzio, per il (I massacro 1) 

del perimet,ro carsico. 
Seria ,& la critica circa i modi sleguizti 

dalla ,diplomazica segreta con la quale il 
Governo plfiesieduto dall'onorevole Mforo si- 
glò gli ,accordi 'di Osimu, n,el 1975. 

Serissimia B $anche un'altra critica: non 
'aver coinvolto le forze politiche locali in 
ognuna delle decisioni inerenti all'insiedia- 
ment,o della nona indusitria1,e. Parlo della 
scelta delle industrie, della loro collocazio- 
ne, della viabilità, dei sistemi antinquinan- 
ti. Oggi sopr'attutto che si invoca ad ogni 
pie' ,sospinto la partecipazione, quale cat- 
tivo, maldestro esempio viene dato dall'alto 
a ,tutta la nazizone ! 

Serie s m o  l e  ragioni di dubbio, di sfi- 
ducia, di diffide'nza ,di chi profetizza il peg- 
gim comportamento poslsibil,e, come in que- 
sta occasionle, da parte delle maggiori for- 
ze politiche 'di Trieste. Non sono maniaci 
c01or.o che pTotestrano. Non fanno del1 ma- 
linconico irredentismo, soprattutto, le orga- 
nizzaziioni dei profughi istrriani ! L'affluenza 
di decine di 'migliaia di iugoslavi verso l,a 
zona hdustriale sul Carso, a si,dosso di 
Trieste, suscilt,a angoscia. I1 timone della 
progressiva u balcaniznazione )) di Trieste, 
favorita dalla collaborazione industri,ale ita- 
lo-iugoslava, non evoca anoolra le immagini 
tragiche .di Beirut in Libano ma non può 
essere ,semplicisticamente qualificato come 
il riflesso (aristocratico o il riflesso r.azzista 
di una città che si sentte più che mai ceri- 

'più, e senza vantaggi concreti per sé, ha 
B che fare oon gli slavi, se non addirit- 

. tura o m  i bosniaci, .gli erzegovini, i mon- 
tenegrini, i macedoni. 

. .  ti-o-eucFopea e che ~ E W W  GgE: ~ : C ~ Z C  di 

Ecoo perché B con disgusto, B con rab- 
bia che abbiamo udito l'altra sera da par- 
te dell'onorevole De Poi, per il resto assai 
garbato, ha lettura dell'ordine del gi,oirno 
entusiastioo plresentato dai vari partiti po- 
litici, oon in testa la d'emocrazia cristiana, 
il 6 maggio 'del 1976, nonché le precedenti, 
apologetiche dichiarazisoni del presidente 
del'la giunta regional'e del Friuli-Venezia 
Giu'lila n'ell,a seduta del 7 ottobre 1975, en- 
trambi f,avorevoli all':accolrdo, ed entrambi 
giustam'ente criticati poc'anzi dall'onorevo- 
le Tombesi, di parte demlocristiana, che ha 
rinfacciato con parole accorat,e la parzia- 
lità di questo giudizio. 

Personalmente mi limiterò ad approfon- 
dire un solo aspetto del trattato, quello 
che attiene all'accordo di cooperazione eco- 
nomica, che programma una zona franca a 
cavallo del confine tra Sesana e Basolizza, 
estesa per 24 chilometri quadrati, metà in 
Italia e metà in Iugoslavia. Cercherò di 
dimostrare che la gestione paritetica italo- 
iugoslava in ordine a tale accordo non ci 
cautela, e che dall'accordo Tr'ieste sarà sof- 
focata ed impoverita nella sua economia, 
sarà etnicamente e politicamente slavizzata. 

Si è fatto un gran discorrere sulla zona 
franca italo-iugoslava in questi giorni; ne 
ha discusso ampiamente e con incontesta- 
bile valore documentativo la relazione di 
minoranza della mia parte politica, che si 
fa forte di argomentazioni di esperti, di 
economisti, di operatori economici, attenti 
solo al rigore scientifico delle loro afferma- 
zioni. Le mie non possono che essere pre- 
visioni, ma le valutazioni che farò in or- 
dine ad un futuro assai probabile si ba- 
sano su dati di fatto esistenti e sulla loro 
interazione. 

Resto innanzi tutto fermamente convinto 
che le imprese italiane non si lasceranno 
allettare dalle implicazioni economiche del 
trattato e che, a meno che non vi siano 
obbligate, mai e poi mai si insedieranno 
nella zona franca; il che porta a conclu- 
dere che mai e poi mai la zona in  questio- 
ne vedrà l'impiego di lavoratori italiani. 

Che ci insegna, signor Presidente, ono- 
revole rappresentante del Governo, l'espe- 
rienza attuale? Finora ci B noto che a Trie- 
ste esistono cinque punti franchi. A che 
cosa hanno portato? Le iniziative indu- 
S t " ; " l ;  U l l L l l l  scnc state e se23 tntt3re di I S S 2 i  

modesta entità. E un fatto innegabile che 
le imprese industriali sorte presso i punti 
franchi, anziché congestionare la zona im- 
pegnata, come ,si sperava, si contano sulla 
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punta delle dita: è risaputo. Tale dato di- 
mostra la risicata convenienza all’insedia- 
mento di attività industriali in un punto 
franco. Su quali prospettive, allora, possia- 
mo oggi cullarci, in relazione alla costitu- 
zione di una zona franca a cavallo del con- 
fine? I1 vantaggio è tutto di parte iugo- 
slava, e sarà un vantaggio di grossissima 
dimensione. 

L’articolo 5 del protocollo sulla zona 
franca allegato all’accordo sulla promozione 
economica tra i . due paese, recita: 

(( I rapporti di lavoro e le questioni fi- 
scali e di cambio relativi agli stabilimenti 
situati nella zona sono sottoposti alla legi- 
slazione dello Stato in cui ha sede l’im- 
presa da cui dipendono detti stabilimenti. 
I1 controllo dell’osservanza delle disposizio- 
ni in vigore nella materia summenzionata 
è di competenza delle autorità dello Stato 
di cui viene applicata la legislazione I ) .  CiÒ 
vuol dire che le imprese italiane pagheran- 
no le retribuzioni ed effettueranno i versa- 
menti per i contributi previdenziali ed as- 
sicurativi secondo la vigente legislazione ita- 
liana, mentre le imprese iugoslave opere- 
ranno, allo stesso fine, sulla base delle nor- 
me del loro paese. 

I1 risultato è facile a dirsi: il costo del 
’ lavoro iugoslavo sarà la metà del costo del 

lavoro italiano. Le conseguenze ? Nessuna 
impresa italiana all’interno della’ zona fran- 

. ca potrà reggere di fronte alla concorrenza 
delle corrispondenti imprese iugoslave, e sa- 
ranno queste ultime che lavoreranno al 
massimo della loro potenzialità. I1 profitto 
prenderà strade che non portano di certo 
a Roma, e così sarà per quasi tutte le quo- 
te di dazio e di imposte che l’Italia ab- 
buona in base all’accordo. 

Le imprese italiane non produrranno 
per esportare in Iugoslavia, anche perché 
- a prescindere dai dazi fiscali e doganali 
che il Governo B in grado di imporre - 
tali imprese non dispongono di una catena 
distributiva propria, e dovranno servirsi di 
quella controllata da Belgrado, che sottosta- 
rà di certo alle direttive governative iugo- 
slave, che saranno frenanti. CiZ, senza di- 
menticare che gli iugoslavi sono general- 
mente poveri (eccetto i soliti privilegiati del 
regime) e che il loro potere di acquisto B 
oltremodo basso; mercato chiuso, quindi, 
per i prodotti italiani in Iugoslavia! Ogni 
decisione sarà presa a scapito della mano 
d’opera italiana, e ciò comporterà che le 
imprese italiane, avendo interesse ad un 
dato tipo di produzione, affideranno questa 

produzione ad imprese iugoslave, per poi 
reimportare in Italia, o negli altri paesi 
della Comunità europea, i beni prodotti 
nella zona franca. Vedremo anche che im- 
prese che operano nella regione friulana e 
nel nord d’Italia, per tale alto costo del 
lavoro italiano rispetto a quello iugoslavo, 
trasferiranno la loro attività ad industrie 
iugoslave nella zona franca, con o senza ac- 
cordo di compartecipazione. E giustamente 
si può ricordare ancora che tali accordi ita- 
lo-iugoslavi sottrarranno risorse finanziarie 
che erano destinabili ad iniziative produtti- 
ve di casa nostra. 

Abbiamo ragione ‘di essere pessimisti su 
tutto citi? Certo, come ci viene confermato 
dalle riserve espresse ,dalla Commissione in- 
dustria ,della Camera, .la quale chiese che, 
prima della ratifica d,el trattato, si -compis- 
se un’indagine conoscitiva sulle implicazio- 
ni che la zona franca avrebbe comportato 
a danno delle industrie italiane. I1 parere 
della XII Commissione industria recita esat- 
tamente così: N Per la ,parte relativa alla 
istituzirone della zona franca ed alla coope- 
razione economica la Commissione, all’una- 
nimità )) (sottolineo (( all’unanimità D), u in- 
vita la Commissione di merito a considera- 
re positivamente la possibilità di effettuare 
una udi,enza conoscitiva rapida per racco- 
gliere le varie posizioni emerse a Trieste, 
consultando i rappresentanti della regione 
a statuto speciale, i sindacati dei lavoratori 
e le categorie industriali e commerciali in- 
teressate )). Ci si riferisce, cioè, all’udienza 
conoscitiva che il relatore per la maggio- 
ranza, onorevole Natali, non ha inteso mi- 
nimamente sollecitare. 

Nello stesso parere B scritto inoltre che 
U la maggioranza della Commissione ha sol- 
levato.. . il tema importante della effettiva 
parità concorrenziale delle aziende italiane 
e iugoslave a limitare al 49 per oento la 
partecipazione straniera, vincolo inesistente 
per le aziende italiane, e ’  stante il diverso 
regolamento e sistema di retribuzione glo- 
bale della mano d’opera ) I .  Anche tale pro- 
blema è rimasto ‘del tutto irrisolto. 

La stessa conclusione negativa si pub 
fare per altre imprese dell’Europa o’cciden- 
tale. Un’altra lacuna dell’accordo, onorevoli 
colleghi, è rappresentata dal fatto che non 
è stato previsto di consentire l’accesso alla 
zona franca ad industrie - a parte quelle 
italia-ne - degli altri paesi ,del MEC; ove 
queste volessero tentare l’avventura produt- 
tiva, dowanno costituire un,a ditta in Italia, 
soggetta alle leggi italiane, sicché .le previ- 
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sioni di insediamento nellà zona da parte 
i 3  ditte fra-ncesi, tedesche, olandesi o ingle- 
si non pbtrann'o non ,essere le stesse che 
valgono per le ditte italiane. Se è prevedi- 
bile che nessuna, o pochissime industrie 
italiane o dei paesi del MEC si installerà 
nella zona franca, B invece prevedibile il 
contrario per le 'industrie iugoslave. R. di 
grande vantaggio un loro impianto in quel- 
la zona: ci6 è dimostrato dalle 210 doman- 
de' presentate fino a questo momento. Inve- 
ce, 'nessun vantaggio è prevedibile per i 
lavoratori italiani, proprio perch6 quelle 
ditte offrono bassi compensi. Per altro,. la 
legge ' iugoslava non : permette di assumere 
personale straniero quando mesistono forze 
nazionali .,disponibili. Grande, invece, è la 
attrattiva per i lavoratori titini, specialmen- 
te ,delle zone più arretrate ,della Iugoslavia, 
da Karlovtuc, giii, giù; finio al oo,nfin,e grlc?co- 
albanese. Si tratta di zone a vocazione pre- 
valentemente agricola e con economia de- 
pressa, con larghe sacche di disoccupa- 
zione. 

Prevediamo già una immigrazione di 30- 
40 mila (qualcuno ,dice addirittura 50 mila) 
lavoratori slavi entro 10-15 anni, che pbrte- 
ranno alla progressiva balcanizzazione di 
Trieste, sempre meno italiana e sempre più 
corpo estraneo' alla nazione. 

Pu6 sembrare che io esageri nel pessi- 
mismo, ma tale balcanizzazione, signor Pre- 
sidente, è 'gi8 in atto. I1 Governo finge di 
non ' accorgersene, mentre èssa . progredisce 
ogni. giorno di più. Teniamo a mente l'ac- 
cordo di Udine per -la frontiera italo-iugo- 
slava, che prevede ',da tempo una deroga 
alle norme ,doganali dei due paesi: ecco 
spiegata l'affluenza di iugoslavi, specie nelle 
giornate di 'venerdì e sabato, che entrano in 
Italia per comperare senza pagare diritti do- 
ganali.' Non si tratta di cose ,di poco conto. 
In questo vortice crescente 'di affari si inse- 
riscono appetiti 'che conducono persino al- 
l'acquisto di beni immobili da parte di iu- 
goslavi, 'i quali sono i più beneficiati dal 
regime comunista. fi. in questo vortice che 
si giustifica l'esistenza di una banca slava, 
fittiziamente italiana: intendo riferirmi alla 
Banca di credito triestino. 
. La crescente pressione dell'est spiega, 
sul piano culturale, le molte iniziative at- 
tuali, che si. esprimono persino in un tea- 

la pl,etora degli enti locali, polarizza quel 
5,8 per cento di italiani di lingua slovena. 

Ma è nel settore del commercio che il 
condizionament.o B più evidenie. Un mag- 

1-- bT" sloyeno che, ampiamefitr fcraggistc da!- 

gior numero' di '  lavo'ratori immigrati iugo- 
slavi significherà incremento del commercio 
di frontiera. ' Pid commercio di frontiera- si- 
gnificherà un maggiore flusso di valuta iu- 
.godava in entrata e più valuta significherà 
un più alto costo della vita. Trieste - se 
'non lo è gi& oggi - ,diverrà una delle più 
care città d'Italia, a conforto proprio dei 
lavoratori meno remunerati, degli statali, dei 
dipendenti pubblici, dei pensionati, le cui 
retribuzioni non potranno non restare colle- 
gate con'  quelle medie del resto del nostro 
paese !' 
. La gente, soprattutto le giovani genera- 
zioni; se ne andrà da Trieste, che non B 
una grande città con i suoi 300 mila abi- 
tanti, ,proprio perché prevediamo una cer- 
ta. riduzione dell'attivita industriale (che non 
sarà ' certo compensata dall'incremento in 
altri settori economici) e un sicuro aumento 
~ e l  costo .della vita, nonché una crescente 
.pressione dall'est: 

Con i 30-40 mila lavoratori slavi, si in- 
sedieranno nella zona franca del Carso - 
queste sono' le previsioni - dai 150 ai 200 
mila abitanti; gli insediamenti residenziali 
si svilupperanno,, dal lato iugoslavo della 
frontiera, proprio in coincidenza della zona 
franca. Gli stranieri slavi eleggeranno la 
propria residenza nell'unica città che è nei 
pressi, e cioè in Trieste: ecco la espan- 
sione iugoslava ad ovest ed ecco, con le 
congestioni residenziali, con .i tanti proble- 
mi urbanistici, sociali e amministrativi, le 
condizioni di una (1 diaspora I) incentrata nel 
territorio triestino che, se non avrà, forse, 
- almeno nel breve termine - gli aspetti di 
quella israeliano-palestinese o palestinese-li- 
banese, pregiudicherà di  ,certo quell'equili- 
brio che il trattato riteneva presuntuosa- 
mente di garantire. 

E C'è di più: quali saranno -le conse- 
guenze concrete di un 'nuovo apparato in- 
dustriale 'a basso costo di lavoro - costi- 
tuito nella zona franca - su quello che 
opera a Trieste e nell'intera regione? I3 
dato prevedere che l'industria triestina - 
che non è .moderna ' ed. è colpita anch'essa 
dalla crisi ,che investe tutta l'economia ita- 
.liana - ne . risentirà,.. fino a cedere al co- 
spetto ' di quella della zona. franca. La 
concorrenza sarà spietata ! 

Un. altro danno enorme deriva dall'arti- 
c d c  1 de!!'accnrdc! sulla promozione eco- 
nomica tra i -due  paesi, che recita: (( Ognu- 
na delle parti attribuirà sul proprio terri- 
torio i terreni- indicati nel protocollo alle- 
gato (allegato I), ad una zona franca alla 
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quale sarà’ esteso il regime delle merci dei 
.” punti franchi di Trieste ”, conformemente 
alle modalità previste dal citato pro-tocol- 
lo D. Ma cosa comporta, in concreto, un 
siffatto regime ? . Dunque, i prodotti creati 
nella zona franca, quando entreranno in 
Italia, assolveranno ai dazi doganali esclu- 
sivamente per quanto riguarda il materiale 
grezzo impiegato per realizzarli: non altro. 

Si impone’ un. esempio che può valere 
per ogni materiale: il diritto doganale sul 
legno grezzo importato in Italia è pari a 
zero. Chi. lo importa nel nostro paese non 
paga una’ lira. Se invece si importano mo- 
bili già finiti, sono dovuti diritti dcganali 
.assai pesanti. E prevedibile che nella zona 
.mista italo-iugoslava si produrrà molto mo- 
bilio da parte delle imprese slave, allo stes- 
so prezzo di mercato realizzato, ad esem- 
pio, a Belgrado; a. Titograd o a Novi, Sad, 
e s n à  un basso prezzo di mercato, dato 
il basso costo della manodopera. Allorché 

. questi mobili entreranno in .Italia, essi. non 
saranno sottoposti ad alcun onere doganale 
e potranno dilagare. ben al di lk dal mer- 
cato triestino, in tutto il Friuli (che vive 
soprattutto sull’industria del mobile) e ben 
oltre, ’con una concorrenza che sarà, per 
le aziende .d i  casa nostra, cagione di si- 
cura crisi. Non‘ sarà cosa di poco conto, 
se si tiene a mente che quasi la metà 
delle 210 industrie programmate nella zona 
franca lavorano il legno,! . 

Ci è agevole .fornire un ‘altro esempio. 
Chi non conosce, almeno di nome, la 
FIAT iugoslava, l a -  Zastava ? Che grande 
e mioderno s,istema, signori deputati, quello 
comùnista, che da Belgrado. a Togliattigrad 
.ha bisogno della tecnologia e della capacità 
programmatoria dell’occidente, in particolare 
del-l’Italia, per costruire auto che sappiano 
di modernità e di economicità ! 

Abbiamo dimostrato che l a  manodopera 
jugoslava costerà molto meno di quella ita- 
liana; se il costo del lavoro sarà minore, 
pih basso sarà il. costo del prodotto. Sap- 
piamo che.non esistono restrizioni, né si pa- 
gano imposte e -diritti doganali sullo stoc- 
caggio, sulla commercializzazione e sulla 
trasformazione delle merci. Dunque, all’atto 
delllimportazione in Italia, l’automobile pa- 
gherà .diritti doganali come . se ‘ si trattasse 
di materiale grezzo. Ci i! noto, altresì, che 
-attualmente si impbrtano pezzi di macchine 
,da vari paesi dell’est europeo: 1’80 per cen- 
to del motore della’ FIAT 126, signor .Pre- 
sidente, è ’importato ‘dalla Polonia, ove il 
costo del lavoro è minore, grazie al.lo.sfrut- 

tamento del regime comunista sull’uomo, 
guardacaso al servizio dei paesi capitalisti 
dell’occidente. Su questi prodotti non esisto- 
no esenzioni doganali; per quelli che ven- 
gono dalla zona mista italo-iugoslava, invece, 
questi diritti doganali’ saranno contenuti co- 
me se si trattasse - l’ho già detto 1 di ferro 
grezzo. Le. conseguenze ? ’  Invasione del mer- 
cato, m‘inore .produzione nazionale. Ed i :me- 
talmeccanici italiani faranno i disoccupati, 
alla bella faccia dei metalmeccanici titini ’! 
. Si domandino i (( badilanti’)) della eco- 

nomia italiana: una cosa del genere non 
merita di essere qualificata come un vero 
e proprio tradimento contro i .  nostri, lavo- 
ratori ? Gli operai ‘ e ’  le operaie d’Italia, 
.ingannati dalla demagogia della (( triplice-)), 
g?à ‘pagano la politica che consente a tante 
industrie di casa nostra di esportare ma- 
terie prime ,nei paesi delllest; e persino nel 
nord Africa; a cominciare, dalla Tunisia, 
per poi reimportare il prodotto finito an- 
che a costo. di dover pagare su questo i 
balzelli doganali. I3 . da preferirsi questo 
(( va e vieni )) ,per tanti nostri. imprenditori, 
piuttosto che subire l’alto costo del lavoro 
italiano. La maglieria ((-Ragno )) non fa 
forse lavorare per. sé, in Ungheria? ,La 
(( Lebole )) non f a  lavorare in Romania ? E 
la FIAT non si accampa in vari paesi 
d’oltre cortina? E così che i. nuovi (( ne- 
gri )) ,sono diventati gli Stati socialisti, di- 
sponibili .per tirare avanti a servire i ,  paesi 
del grande cap,itale , privato. Yiene voglia 
di domandarsi .se tutto ciò rientrava nelle 
previsioni di Marx e di Engels !, 

oggi .con il, trattato di Osimo crei-àmo 
le condizioni per il (C lavoro nero )) alle 
spalle di ,Trieste, in ogni caso con. gravi 
conseguenze per il .lavoro italiano.. 

Attenzione, onorevoli colleghi: noi stia- 
mo favorendo una politica che è tradizio- 
nale nei paesi slavi; .è con ,questi ,metodi 
che è stata slavizzata l.’italianissima Dalma- 
zia. Ho avuto occasione, signor Presidente, 
di valutarlo di persona questa estate, visi- 
tando il museo etnografico,’ a ’  Spalato (non 
la ,chiamerb certo Split, come indulgono ‘ a 
fare certi colleghi)  nel palazzo che si af- 
faccia sulla bella piazza, al centro del 
palazzo di Diocleziano. Gli slavi, dalla Ser- 
bia, dalla Bosnia; dall’Erzegovina, dal Mori- 
tenegro, calarono ’ nell’arco di alcuni Secoli 
dal ,  retroterra; superando le -montagne che 
seguono parallelamente la ‘ &sta adriatica 

.per offrirsi come prestato-ri d’opera a metà 
paga rispetto a quella usualmente corri- 
spost,a tra i dalmati. ‘Domandavano bll’ope- 
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ratore economico: (( Quanto paghi l’ope- 
raio italiano? D. Se la risposta era: (( Due 
corone n, dicevano di accontentarsi . di una. 
La penetrazione non si è più arrestata. R 
così che ieri il numero degli italiani si 
ridusse a Ragusa, poi a Zara e a Fiume: 
oggi ci riduciamo a Trieste; forse, tra qual- 
che generazione, ci rinchiuderemo a Vene- 
zia ! Ecco la ragione per cui parlavo al- 
l’inizio non retoricamente di infamia, di 
tradimento, di viltà oltre che di ingiustizia 
per l’angustia crescente dei nostri confini. 

La ragione di tutta questa ritirata non 
pub essere che politica, di bassa politica 
sostanzialmente antinazionale. Ricordo le 
dichiarazioni tranquillizzanti dell’onorevole 
Moro e dell’onorevole Rumor alla Camera; 
giurarono che era stato deciso uno scambio, 
un baratto: (( La cessione definitiva della 
zona B sotto la sovranità iugoslava in 
cambio di notevoli agevolazioni economiche 
in favore di Trieste 1). Finsi di crederci: 
non potevo pensare che italiani della stirpe 
di Cavour, di Garibaldi, di Mazzini, di 
Don Giovanni Verità, del Foscolo, di Pisa- 

I cane, di Crispi, di Carducci - per parlare 
degli uomini che informarono del loro 
spirito l’impegno risorgimentale - procedes- 
sero con Zanta disinvoltura’e con tanta ar- 
rendevolezza. 

Non vi è un uomo che non sia non 
asservito alla logica opportunistica dei par- 
titi, il quale non riconosca che il trattato 
colpisce Trieste proprio dal punto di vista 
economico. Un baratto quasi sempre è igno- 
bile, specie quando da una parte si cede 
territorio nazionale in spregio persino della 
Costituzione dello Stato. Al cospetto dei 
bronzi che abbelliscono quest’aula, ricordo 
ai colleghi il grido di angoscia di Gari- 
baldi per la sua Nizza ceduta a Napoleo- 
ne 111; ma fu una cessione che, insieme 
alla Savoia di Vittorio Emanuele 11, poteva 
rientrare neIla logica che sorreggeva il 
grande disegno unitario della sorgente na- 
zione. Nel trattato di Osimo non vi è ba- 
ratto. I1 pacchetto delle misure economiche, 
.che l’onorevole Rumor ha giurato essere 
vantaggiose, e tali da compensare la rinun- 
cia alla sovranità sulla ex zona B, non 
contenta nessuno, se non quello che il quo- 
- .  tidiano Il Piccolo giustamente chiamava 
&m-a.ne (( il clan della non. sfiducia )). Non 
certo i triestini, la cui protesta è civile, 
democratica, di alto valore etico. Con l’ac- 
cordo non solo si definisce la cessione del- 
la. zona B, ci06 la rinuncia ad una sovra- 

nità che non ci fu tolta dai vincitori del 
1945 e che non ci fu negata dal succes- 
sivo memorandum di Londra, ma si sta- 
bilisce una sorta di (( condominio econo- 
mico )i, sicura premessa di quello politico, 
tra l’Italia e la Iugoslavia, su Trieste. 
Assistiamo all’epilogo di un episodio unico 
in questa Italia sbragata e cialtronesca, sul 
quale non solo i parlamentari - per altro 
disinformati - ma tutti gli italiani devono 
seriamente riflettere. 

Ecco perché, in sintesi, guar,diamo con 
ferma ostilità all’accordo, che regala terre- 
no nazionale ad un altro Stato in  cambio 
di niente; che spalanca la nostra frontiera 
alla penetrazione economica, sociale, cultu- 
rale altrui; che rende aleatori, incerti i no- 
stri confini non più naturali; che crea in- 
finiti contrasti economici; che attira masse 
non italiane in una zona di antiche contese 
nazionalistiche, nelle quali è ancora vivo e 
lancinante il ricordo - non dimentichiamo- 
lo - delle foibe titine; che favorisce un cre- 
scente inquinamento delle acque e dell’aria, 
che favorisce - e ciò è d i  una gravità as- 
soluta - la Iugoslavia al punto di consen- 
tirle, da un lato, di operare entro l’area 
della Comunità europea in regime di -fran- 
chigia ,doganale e; ,dall’altro, di conservare 
la propria normativa ed i propri costi di 
mano ,d’opera che valgono per il resto del 
paese. Un grosso privilegio, giacche questi 
costi sono assai più favorevoli di quelli vi- 
genti nei paesi comunitari. 

Che cosa ce ne viene, se non danno, da 
questa condizione di favore? La CEE non 
ha nulla da eccepire al riguardo? Non è, 
questa, una distorsione che ancora mette 
l’Italia fuori norma in tema di  rispetto del- 
le regole comunitarie ? 

NATALI, Relatore per #la maggioranza. 
C’è una delibera d,ella CEE ! 

MENICACCI. La quale non valuta la 
concorrenza sleale che si viene a favorire 
e che non appare, quindi, minimamente 
giustificata. 

NATALI, Relatme per la  maggioranza. 
Legga tale delibera, onorevole Menicacci. 

MENICACCI. Sarb in linea con il trat- 
tato che però non conviene. Noi ci meravi- 
gliamo ,di essa. I?! stata sicuramente presa 
per una illusione politica .di cui ora voglio 
parlarle. 
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NATALI, RelatoTe per la maggioranza. 
C’è o non C’è il parere favorevole del- 
la CEE? 

TREMAGLIA, Relatore d i  minoTanza. Lei 
è peggiore di  uno iugoslavo! 

NATALI, Relatore peT la maggioranza. 
C’è nella relazione, lo legga. 

MENICACCI. Onorevole Natali, devo 
amaramente constatare che ella si intrattie- 
ne sul trattato festosamente, come se fosse 
una cosa allegra, un episodio ,di cui mena- 
re vanto. Questo suo atteggiamento, anche 
plateale, è una vergogna che si aggiunge 
alla vergogna e all’infamia del trattato. Io 
ribadisco che questo trattato è un grosso 
regalo alla Iugoslavia. Abbiamo offerto a 
questo paese un’altra ganascia, onorevole 
Natali, ,della tenaglia per strozzare defini- 
tivamente Trieste. C( Quando ci sarà una 
città sul Carso iugoslavo con 200 mila abi- 
tanti e più, avverrà come con Nuova Gori- 
zia: ci ingoieranno D: questo ,dicono i trie- 
stini in quest’ora di dolore. 

Ecco in sintesi la ragione per la quale 
la destra nazionale chiede che salti l’accor- 
do economico; e non ha importanza - per- 
ché non è urgente - se salta anche, di con- 
seguenza, l’accordo politico con B,elgrado. 
Di questa ragione è sostanzialmente con- 
vinto - io lo sento, onorevole Natali ed ono- 
revole ministro - tutto il Parlamento. 

Perché allora si insiste? Soltanto - ripe- 
to - per una illusione (e per questa illu- 
sione, forse, la CEE si pronuncia favore- 
volmente) : l’illusoria prospettiva d i  influi- 
re sui fragili destini del (C dopo Tito X. Un 

- asperimento, quello che Tito tentò nel 1949, 
il quale appare oggi esaurito. Una sfida lan- 
ciata alla CC grande madre sovietica )) che 
non è più tale. 

I1 modulo iugoslavo non affascina più 
nessuno nell’ambito degli stessi movimenti 
comunisti internazionali. Non B il trattato 
di Osimo che indurra la Iugoslavia a non 
tornare agli idilli di Mosca, anche perchb 
l’idillio è oramai ripreso. Osimo non ser- 
ve, onorevole relatore, a11’Europa. Intanto 
il C( dopo Tito D non è ancora una. realtà. 
I1 nuovo Presidente degli Stati Uniti d’A- 
-merica non ha ancora definito la propria 
strategia globale, ma si sa che ricalcherh 
quella di Kissinger, almeno nei primi tem- 
pi. Tito stesso non ha chiarito l’atteggia- 
.mento del suo paese con la CEE e quindi 

. le possibilità, le volontd di cooperazione. 
Non esiste un accordo che articoli le pro- 

spettive di un rapporto di collaborazione 
con l’Italia. E una illusione che l’occiden- 
te, attraverso l’Italia o magari domani at- 
traverso l’Austria, possa agganciare politi- 
camente la Iugoslavia in cambio di sostan- 
ziosi allettamenti economici. 

La verità è un’altra, e noi la denuncia- 
mo con estrema fermezza: rientra nel gio- 
co del partito comunista italiano. I1 più 
grosso partito marxista d’Italia oggi parla 
di eurocomunismo. Io ricordo il partito co- 
munista in atteggiamento decisamente co- 
lonialista. 8’ storia di trent’anni fa. I1 31 
luglio del 1946 il Consiglio dei ministri 
italiano esaminò le clausole del trattato di 
.pace predisposto dagli ex nemici dell’Ita- 
lia. Nel corso della discussione, signor Pre- 
sidente, il ministro comunista Mauro Scoc- 
cimarro, affrontando i1 problema delle co- 
lonie, alle quali l’Italia doveva in via pre- 
liminare rinunciare, si pronunciò contro 
l’abbandono dei territori africani. Io ho qui 
il resoconto apparso su l’Unità del lo agosto 
1946. Vi si legge: U I1 comipagno Stoolcrci- 
marro ha poi sottolineato l’ingiustizia del- 
la clausola che impone all’Italia la rinun- 
cia a qualsiasi rivendicazione o diritto sul- 
le proprie colonie, senza che venga nep- 
pure precisato in favore di chi la rinun- 
cia deve avvenire. La formulazione di 
quelle clausole fa dubitare che ci si trovi 
di fronte ad aspirazioni imperialistiche 
anglo-sassoni che tendono a creare una si- 
tuazione ingiusta per la tutela degli inte- 
‘ressi italiani in quei territori D. 

I1 26 novembre successivo, quando pa- 
reva che I’ONU affidasse la Libia all’am: 
ministrazione fiduciaria inglese, l’Unità ap- 
parve con questo titolo e sottotitolo in pri- 
ma pagina: C( I1 Mediterraneo lago -ingle- 
se. Le tcoloni,e italiiane ,sotto contrlollo d,el- 
l’amministrazione britannica. ’ Le decisioni 
di Parigi tendono a rompere l’equilibrio 
in favore dell’hghilterra. Le preoccupazio- 
ni del delegato francese n. 

Sostanzialmente, il partito comunista, 
con tali prese di posizione, mostrava una 
-particolare vocazione colonialista in fun- 
-zione anti-inglese; mentre, al contrario, ha 
sempre mostrato una cupidigia di servi- 
-1ismo a favore del colonialismo internazio- 
nale marxista. Basta, per provarlo, ricor- 
dare anche l’impegno vergdgnoso che l’ono- 
revole Togliatti assunse nel 1946, allor- 
quando tentb di barattare Trieste con Go- 
rizia. Ed oggi il partito comunista finge 
di non ,accorgersi che, con il trattato di 
Osimo, si viene a rompere quell’equilibrio 
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in favore della Iugoslavia e del mondo 
comunista che, esattamente 30 anni fa, non 
voleva ch-e fosse rotto nel Mediterraneo in 
favore dell’Inghilterra. 

Non c’B niente di più nefasto, di più 
nocivo agli interessi nazionali di una po- 
litica estera a senso .unico, motivata da 
sole ragioni ideologiche. 

Quale solidarietà europea, quale unità 
si può’ prospettare sotto l’usbergo della fal- 
ce e martello? Forse che con il sedicente 
europeismo potranno cambiare le finalità, 
gli obiettivi di fondo del comunismo, o 
‘più esattamente ‘ del marxismo-leninismo 7 
Cambiano le modalità d’azione, non muta 
il ’ sistema: C’è forse nel tatticismo del- 
,l’onorevole Berlinguer il segno di una 
(( primavera )) del comunismo d’Italia ? E 
illusorio pensare che l’accordo italo-iugo- 
slavo, ’ come pure il neo-eurocomunismo 
berlingueriano, possano garantire maggior- 
mente ia libertà, l’autonomia e l’indipen- 
denza dell’Italia. Noi non dimentichiamo, 
specialmente in prossimità del (( dopo- 
Tito )), la dottrina di Breznev, sempre con- 
fermata, della semisovranità. Anche se 
sono in piedi gli accordi di Helsinki, essi 
sono traditi nella sostanza dall’URSS, la 

. quale si guarda bene dal rispettare i di- 
‘ritti~ dell’uomo e delle nazioni sistematica- 
mente violati quando si vogliono persegui- 
tare gli uomini del dissenso o magari oc- 
cupare militarmente l’Angola. ‘ 

Siamo qui a domandare al ‘Presidente 
del Consiglio e al ministro degli’ esteri 
-che ne sarà d i  noi e delle nostre libertà 
il giorno in cui, scomparso Tito, Mosca 
si disponesse a ‘disgregare la Iugoslavia 
per. spingersi verso l’Adriatico e l’Egeo, 
ci& ‘verso quei mari già aperti alle ma- 
novre della flotta e dei sottomarini sovie- 
tici. Noi oggi conosciamo un solo euroco- 
.munismo: quello della barbarie e della 
tirannide imposto da un impero euroasia- 
tic0 a popoli cristiani e di alta civiltà, 
quali quello bulgaro, rumeno, ungherese, 
polacco, cecoslovacco e tedesco. Dall’euro- 
-comunismo e dalle illusioni di indipen- 
denza che esso suscita mai cadrà la cor- 
tina di ferro o il muro di Berlino, .che 
io ho .visto personalmente costruire il fa- 
tidico 13 agosto 1961. 

Nel centro dell’Europa i bastioni saran- 

dossia sovietica. Ma nel sud dell’Europa, 
dove le demarcazioni sono più elastiche, 
l’espansione moscovita non s’arresterà mai. 
E follia, pensare che tra democrazia e .co- 

paffoi.zizti p i -  eyitzie fiighe dalla orts- 

c 

munismo vi possano essere convergenze. 
Allo stesso tempo è follia pensare di adot- 
tare una politica - quella socialista in par- 
ticolare - che vorrebbe stare a cavalcioni 
del confine italiano, come del muro di 
Berlino: una gamba di qua e una gamba 
di là. Potremmo giustificare tale politica 
solo il giorno . i n  cui l’Unione Sovietica 
mostrasse. di voler rinunciare ,al suo ruolo 
di Stato-guida dei paesi comunisti e a cre- 
dere, come crede, nell’imperialismo. po- 
tremmo dare fiducia se venisse smobilitata 
l’Internazionale comunista e il giorno in 
oni i comunisti i taliani mostirassero di (ave- 
iTe . i l  co ragziio <di usci r,e #dal1 ’ Iwternazilmal e 
( c  smsa :) di sui aus,picano solo il rianlova- 
inenho. 

Con il tr9ttato di Osimo si apre la por- 
ta al comunismo internazionale. @ un im- 
perdonabile errore.. Non si può fingere di 
credere nell’umanità di un regime che ha 
la sua radice nella disumanità. La classe 
dirigente iugoslava - non il popolo iugo- 
slavo - ha troppe volte incarcerato,  perse- 
guitato, ucciso, perché comunista, e quindi 
disumana. 

La Repubblica italiana non aveva biso- 
gno di questo trattato. Rischia, in un do- 
mani forse prossimo, di essere travolta. E 
so di non esagerare: lo dico, signor Presi- 
dente, pensando all’accordo tra il partito 
comunista e la Lega dei comunisti iugoslz- 
vi. E: il partito comunista ad avere biso- 
gno di tale accordo, in quanto il suo euro- 
comunismo non è credibile senza il concor- 
so di Tito, che viene, ricordato dal 1948 
come il campione dell’autonomia e dell’in- 

Ecco spiegata (( in soldoni )) l’intesa Tito- 
Berlinguer della Pasqua 1975. Duole pen- 
sare che non lo abbia compreso la demo- 
crazia cristiana di Zaccagnini, di Andreotti, 
di Moro e, mi si consenta, degli onorevoli. 
Natali e Forlani, disponibile a sancire quel- 
la intesa con il trattato di Osimo, quasi che 
il Tito ‘del 1948 fosse lo stesso Tito del 
‘19’76. Duole che la democrazia cristiana non 
.abbia compreso il senso della recente visita 
di Breznev a Belgrado. E: dove la- Sava si 
unisce al Danubio che il capo del partito 
comunista sovietico ha rinsaldato i vincoli 
fiilitari, culturali e politici con la Iugosla- 
via,: .anche- se in ‘un contesto diverso da 
qiielh stalinianc. Dxc!e che !a dimccrazia 
cristiana e gli altri partiti di .  centro-sinistra, 
che si accingono con il loro voto ad aval- 
lare’ il trattato, non tengano presente che 
l’Unione Sovietica resta il maggior partner 

t dipendenza dalla Russia. < .  
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commerciale ed economico della Iugoslavia. 
Ci si illude che Berlinguer sia in linea con 
Tito nel chiedere a Breznev l’autonomia 
nazionale dei partiti comunisti d’Europa, 
mentre - guarda caso ! - l’onorevole Longo 
ha la dabbenaggine di sostenere, dopo 20 
anni, nel quotidiano La Repubblica di po- 
chi giorni fa che il movimento di riscossa 
ungherese era nient’altro che (( una mano- 
vra controrivoluzionaria )). 

Noi restiamo convinti che l’accordo con 
Tito solo apparentemente serve a rendere 
credibile l’eurocomunismo, mentre nella so- 
stanza fa il gioco dell’imperialismo sovieti- 

. co e ,finisce con i l  ,rafforzare la solidarietd 
internazionale ’ fra i non Comunisti, a loro 
uso e a loro consumo. 

Vi offro alcuni dati, signori deputati,, a 
conferma di quanto vado sostenendo. Radio 
Capodistria, che programma a colori e che 
copre tutta l’Italia, di fatto è persino più 
accettabile, meno falsa, meno truculenta, 
meno spocchiosa, meno pestifera della tele- 
visione italiana ,(e, in particolare, del se- 
condo canale) che, per quanto fa vedere e 
sentire, è indegna di un popolo civile. Ma 
Radio Capodistria è nata dall’accordo Tito- 
Berlinguer, ed è stata messa a disposizione 
di una agenzia (la AZpe-.4dria con diffusione 
.dalle Alpi a tutto l’Adriatico), i cui redat- 
tori sono’ tutti iscritti al partito comunista 
italiano.. Non ce n’è,’uno solo che sia so- 
cialista. Eppure, Tito un tempo (onorevole 
Presidente, ella’ lo ricorda di certo meglio 

’ di me) si appoggiava al partito socialista 
italiano. Rammento la spaccatura del par- 
tito comunista italiano nel 1948 e l’allonta- 
namento degli onorevoli Cuochi e Magnani 
e ,del senatore Reale, indottisi a costituire 
1’ c( Unione socialista indipend,ente )). Diven- 
nero i (( filotitini )) in Italia, anche se eb- 
bero scarsissimo credito. I comunisti - che 
a quei tempi gridavano, alla Camera -N viva 
l’armata rossa )) - li definirono con disprez- 
zo i (( magnacucchi ) I .  Tutti questi ex comu- 
nisti confluirono poi nel partito socialista 
italiano. Un cittadino slavo, tale Hresckac, 
venne eletto consigliere comunale a Trieste 
e, poi; assessore con la democrazia cristia- 
.na per contp del. partito socialista. Alle loro 
spalIe sera la Iugoslavia, e l’onorevole Nen- 
ni ne era , i l  cantore più appassionato. 

Oggi, i titini .sono con i comunisti, e 
tale intesa presiede alla firma del tr,attato 
di Osimo. Ne fa fede la sua origine. Si è 
passati, infatti, attraverso l’atteggiamento 
perentorio dell’onorevole Moro, che in Par- 
lamento, nel dicembre 1970. dichiarò che 

l’Italia mai avrebbe rinunciato ai propri le- 
gittimi interessi nazionali. Una esplicita pre- 
sa .di posizione, che non lasciava dubbi e 
che determinò per reazione di Belgrado, il 
rinvio ,della visita, gi8 programmata, ’ del 
maresciallo Tito in Italia. L’onorevole Moro 
mentiva, perché già da un anno erano co- 
minciati i primi contat.ti segreti italo-iugo- 
slavi ‘per una definizione della controversia. 
Guarda caso, se ne riparlò a Belgrado nel 
1972, .da parte dell’dlora ministro degli 
esteri, senatore Medici, proprio quando il 
Governo era presieduto dall’onorevole An- 
.dreolti. E tutto in modo subdolo, tanto. che 
mentre la Iugoslavia poteva affiggere cartel- 
li con la scritta (( Repubblica slovena )) sul- 
la vecchia linea d i  demarcazione tra zona 
A e zona B, l’ambasciatore Giurati, che 
dirigeva. la nostra delegazione alla commis- 
sione mista italo-iugoslava per i problemi 
di confine, lasciato all’oscuro di queste tra[,- 
tative, era .costretto ti dimettersi, con una 
vibrata lettera di protesta in data 11 set- 
tembre 1975. Un modo di fare politica, 
quello di Andreotti, il più spregiu,dicato, si 
potrebbe definire, il più infamante. Un uo- 
mo meschinamente parlamentare. E duole 
che nel suo curriculum di Presidente del 
Consiglio ’ vada iscritta questa dura sconfit- 
ta: il pagamento di un prezzo che non era 
dovuto, un’offesa ingiusta a tutta la coscien- 
za della nazione. 

j3 proprio vero, onorevole Presidente, che 
in ogni epoca ‘di transizione - come quella 
di oggi i i mezzi caratt,eri creano le mezze . 
fortune ! 

L’Italia ,espia da 30 anni l’insufficienza 
del proprio eroismo, la mancanza del sen- 
so dello Stato e ‘della dignità ,dei suoi go- 
vernanti. Trionfò l’Italia - ne abbiamo qui 
l’immagine plastica - nelle vittorie di altri, 
si ricompose nell’unità senza averla davve- 
ro conquistata. La sua organizzazione, come 
ricorda Qriani, che ho citato all’inizio, (( si 
svolse tra le più inevitabili turpitudini di un 
‘imbroglio n. E questo tempo - a guar,dare 
atti come quello che siamo. chiamati a vo- 
tare - non sembra ancora consunto. L’at- 
tuale classe .dirigente non sa. esercitare il 
potere, perché ha una coscienza diminuita 
dal tornacont.ismo partitocratico. La storia 
dirà chi ha avuto ragione. 
- _  - Noi .della destra - votando contro - sen- 
tiamo di perseguire u n .  fine sacrosanto d i  
difesa e di sopravvivenza, non contro una 
legge qualsiasi, ma contro. un trattato di 
Stato. I trattati ,di Stato rappresentano sem- 
pre un momenbo importante nella storia di 
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una nazione, che non serve solo per arric- 
chire ,di dati nuovi i libri di scuola. Questo 
trattato è contro ragione, e ci duole che in 
Italia tutto ciò che è contro ragione si rea- 
lizzi sempre. 

Nonostante tutto, noi della destra non 
disperiamo. Qualcosa fermenta nel popolo: 
a Trieste con l’iniziativa ,di 66 mila firme 
diligentemente raccolte avanti ai notai. Noi 
siamo accanto alla protesta di chi è al di 
là dell’Isonzo, con quanti si battono per 
sopravvivere, con coloro che vogliono dif en- 
dere l’anima italiana del Carso. 

Qualche cosa cresce dal nostro scettici- 
smo. Possiamo e dobbiamo ri,diventare una 
grande nazione. L’idea nuova salirà - per 
dirla con il Poeta - dal vecchio focolare. 

Purché ci si decida a scomporre l’ordi- 
ne attuale ,della politica in Italia (Applausi 
a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Marocco. Ne ha fcoltà. 

MAROCCO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevoli rappresentanti del Go- 
verno, nel prendere la parola a nome del 
gruppo della democrazia cristiana, devo su- 
bito dire che quando, poco più di un anno 
fa,  il Governo- annunciò l’accordo che oggi 
ci accingiamo a ratificare, espressi nel mio 
intervento di allora un sentimento combat- 
tuto, una commistione di amarezza per ter- 
re perdute e di responsabile senso della 
realtà che ci deve portare a guardare il 
presente e il futuro, più che il passato. Ero 
convinto allora - e lo sono più che mai 
oggi - che il bilancio negativo di una guer- 
ra perduta, che oggi finalmente chiudiamo, 
andasse imputato a chi in pochi anni ave- 
va malamente buttato il retaggio del Risor- 
gimento e della grande guerra in una av- 
ventura megalomane e dissennata. E ciò che 
maggiormente sorprende è che proprio da 
costoro e dai loro seguaci ed eredi arrivino 
le più accese accuse di voler intaccare gli 
interessi delle nostre genti, di abbandonare 
definitivamente il patrimonio culturale e re- 
ligioso, civile ed economico delle terre del- 
1’Istria e della Venezia Giulia. Di fronte a 
questo fin troppo evidente tentativo di di- 
storsione della verità storica, non vale la 
pena spendere altre parole in quanto il po- 
palo italiane hi gik dits  ir! q9esto txn- 
tennio il proprio giudizio sul fascismo e 
su ciò che di esso rimane. 

E doveroso invece soffermare la nostra 
atlenzione su problemi e principi ben più 

attuali e fondamentali. Ed ecco che il sen- 
timento di parziale perplessità diventa, ad 
un anno di distanza, convinzione profonda 
di essere di fronte ad uno strumento in- 
sostituibile per il mantenimento della pace 
in Europa e per il consolidamento dei vin- 
coli di buon vicinato tra Italia e Iugoslavia. 

In questi mesi abbiamo avuto modo tutti 
noi - e specialmente le genti giuliane - di 
meditare a fondo sul significato e sulla por- 
tata politica ed economica del trattato. Eb- 
bene, al di là di malevoli interpretazioni 
delle clausole del trattato stesso, al di  
là di interessate distorsioni dello spirito 
dell’accordo, noi riteniamo che esso non 
possa non ritornare di reciproco vantag- 
gio alle due popoIazioni interessate se 
le clausole del trattato e i suoi allegati 
saranno bene intesi e ben applicati. E mi 
sia consentito a questo proposito sottolineare 
un aspetto che non sempre risulta chiaro 
a chi, da Roma, guarda le cose che acca- 
dono al confine orientale. Mi riferisco alla 
insostituibile, diuturna, costante, sommessa, 
non sempre favorita ma illuminata opera 
che dal 1948 ad oggi tutte le forze politiche, 
sociali, economiche e culturali della Venezia 
Giulia hanno saputo portare avanti da sole, 
con previdente spirito europeistico, riuscen- 
do in tal modo a spianare la via delle trat- 
tative ufficiali che coronano - mi sia con- 
sentito di dirlo - più la loro azione che 
quella, pur meritoria, del Governo. 

Se, infatt,i, i l  seme del trattato B caduto 
in un terreno recettivo, lo dobbiamo alla 
lunga e positiva esperienza che le genti giu- 
liane, e in particolare Gorizia, hanno sa- 
puto condurre nel campo urbanistico, via- 
rio, commerciale, culturale con le vicine 
amministrazioni iugoslave, contribuendo un  
po’ alla volta a superare remore psicologi- 
che e politiche, a considerare un confine 
come fattore di unione piuttosto che di di- 
visione. Quest’ultimo aspetto, apparentemen- 
te contraddittorio, è a mio avviso, invece, 
uno dei fatti più positivi che l’Italia e la 
Iugoslavia possano vantare in campo inter- 
nazionale. Se ciò non fosse, non sarebbe 
certamente in un clima di serena conviven- 
za e di progresso economico delle due po- 
polazione che staremmo a discutere questo 
delicato e fondamentale strumento della no- 
stra politica di pace. 

di un superiore interesse non solo nazio- 
nale, il Parlamento, il Governo ed il po- 
polo italiano tulto manifestino concretamen, 
te il proprio apprezzamento e la propria 

?“!i sembra giusto, a k r a ,  Ch€ 381 q w k e  
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solidarietà concreta alle genti giuliane rati- 
ficando il trattato e dandogli attuazione. La 
ratifica significa per i giuliani, e per i gori- 
ziani in particolare, la caduta delle incer- 
tezze sul confine, remora non solo psico- 
logica ma anche politica e burocratica alla 
realizzazione di importanti strutture, neces- 
sarie per il reinserimento della città di Go- 
rizia e indirettamente di tutto ,l’isontino nel 
contesto economico nazionale ed internazio- 
nale. Sinora i goriziani hanno lavorato da 
soli, intensamente e proficuamente, ma con 
le poche forze che si reperivano in loco e 
che qualche provvedimento di legge ad essi 
assegnava: ricordo il fondo di rotazione per 
le province di Gorizia e Trieste, e la cosid- 
detta zona franca che prevede, come è noto, 
l’assegnazione di alcuni contingenti agevo- 
lati, in parte destinati alle attività produttive 
e in parte al consumo della popolazione. 

Dobbiamo perciò uscire da una conce- 
zione di pura riparazione dei danni sof- 
ferti da -quella gente a causa della guer- 
ra, per iniziare un discorso di più ampio 
respiro, che comprenda una serie di rea- 
lizzazioni, soprattutto infrastrutturali, in 
campo portuale e aeroportuale, viario, fer- 
roviario, idroviario, di valichi confinari. 

In particolare, per quanto concerne lo 
spirito dell’articolo 7 dell’accordo sulla 
cooperazione economica e circa la collabo- 
razione tra scali italiani e iugoslavi del- 
l’alto Adriatico, vorrei sottolineare come 
l’impegno che ne deriva non può non tro- 
varci, in linea di massima, consenzienti. 
Esso però deve condurre ad uno sforzo ef- 
fettivo e commisurato all’obiettivo propo- 
sto, per porre gli scali giuliani in grado 
di coesistere razionalmente ed efficacemen- 
te con i porti della vicina Repubblica. 

Pertanto, la visione nella quale appare 
opportuno sviluppare un indispensabile in- 
tervento finanziario a favore di tali scali, 
che sopportano l’immediato quotidiano con- 
fronto’ con i porti di Fiume e Capodistria, 
è quella della specializzazione per corren- 
ti di traffico. D’altronde, la conformazione 
e la collocazione geografica di Trieste e 

. Monfalcone rendono particolarmente logica 
ed auspicabile la proposta, elaborata a li- 
vello regionale, di costituzione di un ente 
portuale regionale abbracciante tutti gli 
scali della .costa giuliana. 

Se indubbiamente questo problema va 
rico,ndotto alla più generale problematica 
della portualità italiana ed all’impostazio- 
ne che s i .  vorrà dare alla legge-quadro, è 
altresì chiaro che gli scali di Trieste e 

Monfalcone, unitamente agli altri porti 
minori della regione, possono, attraverso 
un’entità amministrativa che ne coordini 
l’attività e lo sviluppo, presentarsi come 
alternativa validissima sia alla controparte 
portuale iugoslava, sia a quel rilevantissi- 
mo centro di servizi in continua espan- 
sione rappresentato dal complesso portuale 
di Marsiglia. 

L’opportunità di una razionalizzazione 
delle attività portuali del Friuli-Venezia 
Giulia è dunque direttamente sollecitata dal 
previsto e già attuale confronto con i cen- 
tri della vicina Repubblica iugoslava. Essa 
deve tradursi nella creazione di un preci- 
so strumento amministrativo che concreta- 
mente presieda allo svolgimento delle atti- 
vità portuali dei due scali, senza per altro 
soffocarne le naturali caratteristiche, che 
anzi dovranno essere salvaguardate ed esal- 
tate. La tutela di una sostanziale autono- 
mia di tutti gli scali regionali dovrà quin- 
di essere opportunamente ’ inserita nell’uni- 
tarietà dello sviluppo coordinato abbrac- 
ciante tutta la costa giuliana. Questa esi- 
genza risponde non a sorpassate spinte 
campanilistiche, ma alla constatazione che 
una maggiore efficienza, una maggiore eco- 
nomicità di gestione, una effettiva specializ- 
zazione si registrano in ragione della mag- 
giore vicinanza del potere decisionale ed 
amministrativo alle funzioni operative. E 
poiché è ben noto che tale criterio brilla 
purtroppo negativamente per la sua as- 
senza nella quasi totalità degli scali ita- 
liani, è necessario prevedere per i porti 
giuliani, in vista del loro intensificato futuro 
confronto con i similari centri iugoslavi, stru- 
menti e mezzi che li pongano in grado di svol- 
gere una funzione veramente concorrenziale. 

In merito, si deve osservare come su 
ben pochi altri punti delle nostre coste si 
presenti la disponibilità di due scali aventi 
prerogative e potenzialità quali quelle di 
Trieste e .Monfalcone. Due scali le cui. so- 
stanziali caratteristiche ben si integrano a 
vicenda: ,alla cronka scarsezza di aree e 
di retroterra di Trieste, possono adeguata- 
mente affiancarsi gli ampi spazi facilmente 
recuperabili nel comprensorio monfalconese; 
lo scalo isontino, collocato nel punto più a 
nord di tutto l’Adriatico, anzi di tutto il 
Mediterraneo, i! privilegiato d.a ‘una situa- 
zione geografica generale che, se adeguata- 
mente compresa e sfruttata, pub contribuire 
in misura rilevantissima al riequilibrio dei 
traffici portuali mediterranei, oggi sempre 
più avviati verso scali non nazionali. 
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I1 potenziamento infrastrutturale delle 
zone che sono direttamente interessate dal 
trattato di Osimo coinvolge quindi in for- 
ma macroscopica il ruolo di Monfalcone, 
le cui possibilità obiettive al servizio dei 
traffici nazionali ed esteri via mare sono 
infinitamente superiori ’ agli attuali modesti 
livelli di traffico.’ La realizzazione del pia- 
no regolatore del porto, I’acquisizione delle 
aree di interesse portuale, I’escavo di un 
nuovo canale di accesso e degli specchi 
acquei di evoluzione, l’arredamento delle 
future banchine, la costruzione di un nuo- 
vo raccordo ferroviario collegante i piazzali 
operativi con la rete ferroviaria nazionale, 
la realizzazione per fasi del canale del 
Brancolo sono tutte opere che attendono ur- 
gente avvio e che consentiranno di iniziare 
l’atteso sviluppo del comprensorio portuale 
monfalconese. 

Vorrei altresì richiamare l’attenzione di 
questa Assemblea su un altro punto a fa- 
vore dello scalo isontino, che resta, con la 
potenzialità e la disponibilita delle sue aree, 
il porto più vicino ai centri economico- 
commerciali dell’Europa centrale e danu- 
hiana. 

Il ben noto che lo scorrimento veloce ed 
economico delle correnti di traffico in’ en- 
trata e in uscita dallo scalo può essere 
assicurato in forma ottimale dall’utilizza- 
zione di una via d’acqua che colleghi il 
centro portuale con i l .  suo hinterland per 
tutta l’estensione possibile di quest’ultimo. 
Riprendendo ancora una volta l’esempio di 
Marsiglia, si nota come lo scalo francese 
debba le sue fortune attuali e future alla 
disponibilità, attualmente unica nel Medi- 
terraneo, di un sistema idroviario che assi- 
cura i collegamenti con i prosperi mercati 
industriali dell’Europa centro-occidentale. I1 
raccordo, Rodano-Reno ’ rappresenta la vera 
arma concorrenziale, unitamente alla’ dispo- 
nibilità di spazi ed acque ad uso indu- 
striale, che f a  del centro francese il fulcro 
delle correnti. di traffico tra il bacino me- 
diterraneo e i mercati comunitari. 

Quale alternativa valida, anche sotto il 
profilo geografico, pud offrire l’Italia al- 
l’operatore internazionale ? L’articolo 4 del- 
l’accordo sulla cooperazione economica offre 
la risposta più valida a tale quesito: la 
possibilità di una via navigabile Monfal- 
cone-Gorizia-Lu5iang collegata - al!’Europt? 
centrale e al Mar Nero. Credo sia inutile 
soffermarsi sui vantaggi che una tale via 
offrirebbe al traffico internazionale e sulle 
positive conseguenze che ’ ne deriverebbero 

a vario titolo all’economia della zona e di 
tutta la nazione. 

Desidero solo. sottolineare l’estrema im- 
portanza degli studi che verranno avviati 
in merito e come, ancora una volta, tale’ 
iniziativa coinvolga il comprensorio portuale 
monfalconese, che verrà chiamato ad un 
ruolo di primo piano quale scalo capofila 
di tale auspicato traffico idroviario. 

Su questo importante impegno previsto 
dall’accordo, in considerazione del costo che 
esso richiederebbe, sono stati sollevati molti 
dubbi e spesso si è voluto anche ironizzare, 
definendo la proposta fantascientifice. Pur 
consapevoli delle difficoltà che siffatta opera 
comporta, credo che, se siamo convinti del- 
la sua validità, si debba operare seriamen- 
te e con tenacia per la sua realizzazione. 
Ed è davvero singolare e ‘sorprendente che 
a criticare l’ipotesi della via navigabile sia- 
no proprio coloro che sono soliti denun- 
ciare l’assenza di iniziative. in questo set- 
tore da parte dei pubblici poteri. 

Per completare opportunamente. il pano- 
rama infrastrutturale della provincia ison- 
tina, vorrei osservare come nel territorio 
della medesima si collochi l’aeroporto di 
Ronchi dei Legionari, una infrastruttura al 
servizio ,di tutta la regione Friuli-Venezia 
Giulia, ed intimamente collegata con gli 
altri centri di servizi viciniori, con i quali 
si appresta a svolgere, ove opportunamente 
rafforzata sul piano delle ,dotazioni tecniche 
e commerciali, un ruolo di  primo piano. 
Un porto dotato di  immense possibilit8, un  
aeroporto in fase di costante sviluppo, un 
autoporto di riconosciuta indispensabilità: è 
questa la triade infrastrutturale su cui la 
provincia isontina basa le sue speranze per 
svolgere con coerenza e positività quel ruo- 
lo che il trattato e l’accordo di cooperazio-. 
ne le affidano. 

Questi centri di servizi, geograficamente 
fissi, possono e ,debbono ,essere opportuna- 
mente collega.ti con i viciniori mercati este- 
ri mediante una rete di raccordi tra i qua- 
li spicca la gi8 citata via navigabile Mon- 
falcone-Gorizia-Lubiana. Tuttavia, in attesa 
che le indagini ed i rilievi tecnici consen- 
tano una più accurata valutazione .dei cri- 
teri di fattibilith dell’opera, una immediata 
attenzione deve essere posta alle opere di 
raccordo viario e ferroviario tra i suddetti 
centri della provincia isontina e’ le frontiePe 
con l’Austria e la Iugoslavia. 

In particolare, vorrei sottolineare come 
i problemi della viabilità dell’isontino coin- 
cidano con le esigenze di ammodernamento 
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delle strutture viarie della regione, e, in 
pratica, del sistema delie comunicazioni che 
la nostra nazione auspica per rendere più 
attivo verso i mercati dell’est ,europeo l’ap- 
porto italiano. Con diretto riferimento al 
più pressante dei problemi che, a tutt’oggi, 
si presenti nel Friuli-Venezia Giulia, vorrei 
qui rammentare I ’indilazionabilità del com- 

. pletamento ,del tratto autostradale Udine- 
Tarvisio: la situazione attuale, ormai inso- 
stenibile, condiziona pesantemente lo svol- 
gimento di tutte le attività terziarie legate 
ai traffici, soprattutto portuali, della regio- 
ne ed ostacola il proficuo inserimento di 
quest’ultima nei flussi di traffico tra il cen- 
tro. Europa ed il bacino adriatico. L’odierno 
stato di fatto, e più ancora le previsioni di 
sviluppo futuro dei traffici tra zona bal- 
canica e Mediterraneo, fanno registrare di- 
storsioni. non trascurabili e favore delle at- 
tività portuali della. vicina Iugoslavia o del 
set,tore occidentale del Mediterraneo: .di 
questo pagheranno le conseguenze l’econo- 
mia nazionale ed in primo luogo quelle lo- 
cali, ancora una volta penalizzate da una 
grave carenza infrastrutturale. 

La saldatura del sistema autostradale na- 
zionale e regionale con quello della vicina 
Austria, così come il traforo di Monte Cro- 
ce Carnico, pur non esplicitamente menzio- 
nato nel trattato rappresentano condizioni 
vitali per I’irrobustimento ed una effettiva 
concorrenzialitL sul mercato internazionale 
dei servizi offerti ai traffici nazionali ed 
esteri dal monfalconese e ‘dal goriziano. In 
particola,re, per queste due zone grandissi- 
ma importanza riveste il completamento del- 
la realizzazione del raccordo autostradale ’ 

Villesse-Gorizia-Lubi.ana, attraverso il nuo- 
vo valico di , Sant’Andr,ea-Vrtojba (centro 
confinario di importanza basilare che l’ac- 
cordo economico di Osimo evidenzia in tut- 
to il suo valore,’ ma che la relazione mini- 
ste,riale che accompagna’ il disegno d‘i legge 
sembra non avere ben chiara). Questo nuo- 
vo centro confinario sarL una realizzazione 
che consentirà alla provincia isontina di 
svolgere finalmente quel ruolo di ponte ver- 
so l’est che è nella sua naturale vocazione. 
Il raccordo autostradale consentirà altresì al 
capoluogo isontino di uscire definitivamente 
dalla sua posizione- eccentrica rispetto ai 
grandi assi delle . comunicazioni .tra est ed 
ovest, trovandosi attraversato da ‘ una arte- 
ria autostradale ,destinata a ravvicinare j 
rnerlcati oicicjdentali àll’est europeo, e .  por 
s?..o nella ooiild.izione ,reale di esplieaw c,on 
slancio 1 a funzione intermediatrice ed inter- 

nazionale che da anni tenacemente per- 
segue. 

Questa funzione, estremamente impor- 
tante anche alla luce dello spirito che ani- 
ma il trattato di Osimo, potrà appunto es- 
sere convenientemente assolta se sostenuta 
da una valida infrastruttura, oggi indispen- 
sabile in presenza di importanti dimensio- 
ni di traffico, quale quello autoportuale di 
Gorizia. Utilmente collegata alla variante 
della statale 56 tra Gorizia e Coi-mons e 
d i re !.! a . 1 ~  ent,c rlamolr d at.a a 1.1 ’ au t 10,s trada Vi 1- 
lesse-Nuova Gorizia-Postumia, la stazione 
autoportuale, ’ appoggiata al nuovo valico 
confinario di S. Andrea, offrirà alle im- 
prese di trasporto nazionali ed estere una 
infr’astruttura di grande rilievo e validissi- 
ma localizzazione. 
, I1 corretto coordinamento delle opere in- 
dicate (nuovo valico di S. Andrea, stazio- 
ne confinaria, riattivazione del valico del 
S. Gabriele) consentirà al goriziano di as- 
sumere una nuova definitiva fisionomia al 
servizio’ delle comunità di confine, garan- 
tendo al tempo stesso all’intera zona l’ef- 
ficiente . svolgimento delle operazioni di 
transito commerciale e turistico da e per 
le ,pianure danubiane. 

Qualora poi si consideri l’ottica opera- 
tiva in cui il nuovo valico confinario e la 
stazione autoportuale devono poter operare, 
particolarmente auspicabile risulta il colle- 
gamento tra strada e rotaia: pertanto il 
centro autoportuale dovrà disporre di un 
adeguato raccordo alla rete ferroviaria na- 
zionale ed internazionale‘ che consenta la 
raccolta e lo smistamento delle unità di 
carico d a ’ e  per il mezzo stradale. 

Nella scala di importanza dei mezzi di 
trasporto la ferrovia presenta un’impor- 
tanza. particolare i n ’  una regione come il 
Friuli-Venezia Giulia, in cui la, disponibi- 
lità di una tale infrastruttura, adeguata al 
flusso dei traffici da e per gli scali giu- 
liani, è ormai indilazionabile. 

I1 raddoppio della Pontebbana costitui- 
sce da troppo tempo un obiettivo la cui 
mancata realizzazione penalizza pesante- 
mente tutte le attiviti terziarie regionali, 
e nel riordinamento di tale importante via 
di trasporto non si può assolutamente pre- 
scindere da quest’opera di base, coordina- 
tamente al nuovo .scalo di Cervignano ed 
al potenziamento del tratto Monfalcone-Go- 
rizia-Udine. 

Sono chiare le deficienze tecniche del- 
l’intero sistema ferroviario regionale: di- 
somogeneità e carenze tecniche, ed in par- 
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ticolare l’esistenza di un binario unico nel- 
la dorsale nord-sud, cui fa riscontro il 
doppio binario lungo le direttrici est-ovest. 
A tali squilibri si accompagnano le diver- 
se potenzialità dei centri di confluenza, 
provocanti, a loro volta, differenziate e 
mediamente limitate velocità commerciali e 
rilevanti costi di gestione. D’altra parte, 
nodi ferroviari storicamente importanti co- 
me quello di Gorizia vengono mantenuti a 
livelli ricettivi ben al di sotto delle loro 
possibilità, e viene così meno la possibilità 
di rendere più omogenea la distribuzione 
dei flussi di traffico sull’intera rete e di  
limitare il pesante condizionamento dovuto 
alla scarsa agibilità della Pontebbana. 

In merito si deve rilevare come, prima 
della seconda guerra mondiale, Gorizia co- 
stituisse y n  centro ferroviario di confluen- 
za e smistamento di grande importanza, 
grazie anche alle tre stazioni (S. Marco, 
Montesanto e Centrale) di cui disponeva. 
Attualmente, con la modifica dei confini, 
Gorizia ha perso due delle sue stazioni ed 
ha ottenuto l’abilitazione della stazione ri- 
masta al solo traffico italo-iugoslavo. 

Tale situ.azione ha come conseguenza 
prima quella ,di orientare 1.a quasi totalità 
dei flussi ,di traffico verso Tervisio e Villa 
Opicina e di pl?ovoca;re sulla Pontebbana 
un volume d,i Itnaffico che la impegna al 
limite delle sue già mlodeste possibilità. 
C,on 1’abi.litazione ,dell,a stazitone di  Gorizia 
a tu,tti ,i transiti internazionah, quest’ulti- 
ma potrebbe aocoglitere ben più rilevanti 
quote di traffico, come d’altroade B stato 
dimostraho in recenti situazi,oni di  emler- 
genza provocate da intepruzioni, per oause 
diverse, sulba Pontebbana. 

Desidero notare c0m.e la situazione in- 
faastrutturale della provincia isontinja sia 
congiuntamente oonsi’deratia nel secondo 
comma dell’,artioolo 4 del disegno di Legge, 
che molto ioopportunamente prevede l’auto- 
rizzazione al Governo ad aeman,are uno o 
più mdtecreti aventi valore di legge le cui 
,disposizioni consentiranno di inserire i ter- 
rit8ori ‘di oonfine nel ((nuovo contestio socio- 
‘econom,ico derivanbe dall’istituzione della 
zona franca 1 1 .  Voglio infine ricord1ar.e la 
necessità di una definizione d’ell’annoso 
problema del baciino dell’konzo, opera di 
gr.ande rilievo, ch.e potrà consentire la be- 
go]arii& ,del flusso d’.acqua destinata a!!a 
irrigazione 8dellaa campagna del cormonese 
e &l gradiscano. 

Gli interventi che il Governo deciderà 
per la esecuzione degli obblighi derivanti 

dal trattato rappresentano la più sicura ga- 
ranzia per il futuro delle popolazioni ison- 
tine, un futuro che possa finalmente cancel- 
lare il ricordo di un passato ancora recente 
fatto di amarezze e di  incertezze. 

L’impegno finanziario previsto dal di- 
segno di legge offre disponibilità adeguate 
alle attese, fino ad oggi deluse, delle comu- 
nità di frontiera: alla volontà concreta con 
cui il Governo vorrà dar pronto avvio al- 
l’attuazione delle opere previste dal tratta- 
to non mancherà l’appoggio pieno e fidu- 
cioso delle genti isontine, che attendono 
nuove opportunità di  lavoro. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, la 
gente isontina, intimamente legata alle po- 
polazioni esuli e a quanto queste hanno 
dovuto abbandonare, nel prendere atto, con 
amarezza ma realisticamente, della definiti- 
vita anche formale di una condizione che 
esisteva già di fatto, ritiene che il sacri- 
ficio e il dolore che ne derivano non siano 
separabili da una forte, convinta e labo- 
riosa volontà di  costruirsi un futuro mi- 
gliore del passato. Ed è con questa con- 
sapevolezza che, nel rappresentare il com- 
plesso dei sentimenti delle nostre comunità, 
carico di tanta inesprimibile amarezza ma 
anche di viva speranza, ritiengo doveroso 
ricordare al Governo quanto sia indispen- 
sabile una sua iniziativa tempestiva e coe- 
rente per assicurare il mantenimento leale 
degli impegni assunti per il futuro, dimo- 
strando concretamente, con i fatti, una so- 
lidarietà operante con le popolazioni della 
frontiera più provata del paese (Applausi 
al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscrit,to 8 parlare 
l’onor,evole Franchi. Nce ha facoltà. 

FRANCHI. Signor Presidente, onorevoli 
coll,eghi, signor ministro, tante volte nel 
corso .di questi anni, abbiamo parllato - 
e non soltanto nbi - del probliema che 
oggi dibattiaqo, mla penso che quesba si’a 
la volta più dura le più ,amara, almeno 
per chi proprio .a motivo di  questo proble- 
ma h’a sofferti0 ,e cmtinula a soffrire. Pri- 
ma c’wa semprie la speranza di  non anri- 
vene al  giorno della ratifi’oa; ma sono pas- 
sati gli anni, sono cambiate tante cose, e 
!a cosca che pi-5 B camblita - scusite Qe 
mi permetto di fare questa premessa al  
mio modcesto interv,ento - B la sensibiJitb 
d’e1 Parlpamento, e ,temo !anche la sens’ibi- 
lità del popolo italiano su un problema 
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spesso sconosciuto, conosciuto solo nelle 
zone che lo vivono quotidianamente. 

Penso ch,e sia avvenuto un po’ quelilo 
che 6 avvenuto nell’animo di ognuno di 
noi di front,e a l  ripetersi di atti criminosi: 
gensi,amo ,ai primi rapimenti dei bambini, 
allo sgomemtio di tutte le nostFe famiglie 
leggendo i gibrnali che per settimane tor- 
navano ,a parlime di quei tragici episodi. 
Sono plassati gli &anni, è passato tanto tem- 
po dal momento in cui l’Italia intera tremò 
di sgom,ento di  firon’te all’episodi,o d,ella 
piccolla ‘Milena Sutter. Da allora, quanti ra- 
pim’enti ! Ma ,quanto tempo si dedioa, oggi, 
a questi fatt i? La notizia appiare sul gior- 
nale, poi si volta pagin,a $e non ci si pensa 
più. Tutto srtesta circoscritto nell’ambito dlel- 
le ,famiglie che stono s’tate dir,ettamNente 001- 
pite. Ci si è ,assuefatti anche al  dtelistto, 
che non turba più come turbava una vdkta. 

Chi :avrebbe pensato, qualche anno fa 
di usabe in quest’aula il linguaggio chle 
oomun1ement.e viene uslato, cerbam.ente ncm 
dai nostri banchi, in merib alla zona B ? 
Da parte di tutti i gruppi politici, solo 
qu;alNchle anno f,a, e fino all’anno scorso, 
fino al mese di attobfie dell’anno scorso, 
(quando cambiò il linguaggio, perché erano 
cambilate repentinamente le intenzioni e l’e 
volontà), ogni voltia che veniva adombrati0 
il discorso della cessione della zona B, im- 
mediatamente venivano presentate inte’rro- 
gazioni, interpellanze; ed il Governo (lo 
hanno fa,tto tutti i Governi) veniva di mrsa 
in Parlamento :a ‘dare assicurazioni, al PJar- 
liamento ed ,al paese, dicendo chle nlessuno 
si sognava di oedmere la zona B. Fe’r oarita, 
mi guiardo bene dal rileggere le plrime di- 
chiarazioni fiermissimle, :e sincere sicuramen- 
te, dlel Pr,esidenZ;e d,el Consiglio Pelda, come 
anche le ultime, altrettanto ferme - non 
so se altaettan,to sinoer,e - ddl’onorevole 
Rumor, n~elba sua qualità di ministro d’egli 
esteri. Non ril’eggo queste dichiar,azioni, 
perché 1.e cionoscete tutti meglio ,di me; noi 
le abbiamo ripetute fino ‘alla noia. 

Ma 6 cambiato qualcosa; è cambiato, 
cioè, il mod,o di affsrontare il problema. E 
quello ch,e ci sba,lardisoe è il cinismo con 
il ‘quzle oggi il ,problema vieme affronbato, 
rifugimandosi in a1,cune rapidle parole di cisr- 
costama. Si dice che C’è ,amarezza, ma che 
C’è anche questo gnande ben,eficiio economi- 
co; te si imbocca la strada di questi non 
visibili benefici economici, dimenticando’si 
di tutto il resto (quale cinismo !), neilla 
pretesa di, dimostrare vantaggi inesistenti. 
Alm,eno, nel dibattito dell’anno slcorso, 

qualcuno - e non di nostra parte - ebbe 
il oopaggio di dire priaticamente oome sta- 
vano le oose dlora (e tra pom n’e riflerilrò 
anche le esatte parole) anticipando lo stato at- 
tuale delle cose stesse. Oggi al danno, in altri 
termini, si aggiunge purtroppo la beffa ! 

Un’altro aspetto che sbalordisce è la fal- 
sità della premessa ricorrente, del motivo 
dominante da parte dei sostenitori del trat- 
tato di- Osimo. Si dice, infatti, che dopo 
trent’anni era tempo di dare un assetto de- 
finitivo ad una situazione Provvisoria. Ma 
dove è scritto? Chi mai l’aveva detto fino 
all’ottobre del 1975? Nessuno aveva sen- 
tito mai il bisogno di dare un assetto de- 
finitivo ed una situazione provvisoria, che 
non aveva dato luogo a turbamento alcuno. 
All’Italia bastava quella indicazione - che 
non era una indicazione di carattere for- 
male - per la storia della sovranità su I 

quel territorio; la Iugoslavia aveva invece 
saldamente nelle mani quel lembo di ter- 
ra. E questa era la situazione di fatto. 

Era tempo - si continua a ripetere - 
di dare un assetto definito ad una situa- 
zione di fatto, che - è bene ricordarlo - 
aveva dato luogo alla (( frontiera più aper- 
ta del mondo )); così è stata chiamata in 
quest’aula, ed era vero. Ma si tratta sem- 
pre del solito ritornello: bisogna dare un 
assetto definitivo alla situazione. E questo 
perché bisogna giustificare che finalmente 
si fa qualcosa; perché era tempo, dopo tren- 
t’anni ! Ma risparmiatecela una tale consi- 
derazione. Quello che offende infatti è che 
venga aggiunta la beffa al danno: questo 
è il discorso ! 

Era la frontiera più aperta del mondo. 
Perché? perché i conti con la Iugoslavia 
erano stati chiusi, tutti. E in che maniera, 
in quale misura: pesantissima misura ! Era 
stato pagato il tributo in terra italiana: 
Zara, Pola, Fiume, quasi tutta l’Istria, tutte 
le isole dell’alto Adriatico; non bastavano ! 
Erano stati pagati 25 milioni di dollari, su- 
bito; anche quelli per arrotondare. Era sta- 
to pagato tutto. E quel Diktat - ecco il 
punto ! - che non era un trattato di pace, 
ma un (( dettato )) di pace (alla formazione 
del quale, evidentemente, noi non avevamo 
partecipato) riuscì a toglierci tutto, com- 
presa la dignità. Non riuscì a toglierci quel 
lembo di terra, in un momento in cui, al- 
lora, avrebbero potuto anche toglierci tutto, 
compresa Venezia. E non s o  chi si sarebbe 
ribellato, dato che - per carità ! - l’Italia 
fascista doveva pagare per il mondo in- 
tero. Quel Diktat riuscì a toglierci tutto. 
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Non osò toglierci quel lembo di terra. 
Dopo trent’anni si consuma oggi questo 
delitto. I3 inutile che ci si venga a rac- 
contare che ci sono dei vantaggi: oggi e 
a distanza di un anno, apprezzo di più la 
sincerità di certe parole che allora arri- 
vavano dai fianchi del Governo. Noi attac- 
cammo duramente quelle parole, essendo 
scossi dalla notizia che la zona B era irri- 
mediabilmente perduta. Tutti i conti erano 
stati saldati. Ma la Iugoslavia volle ed ot- 
tenne tanfo di più. Successivamente nac- 
que improvviso il fervore italiano verso 
l’introduzione e l’espansione della lingua 
slovena: un giorno trovammo quella lin- 
gua persino nelle -valli del Natisone, dove 
mai nessuno - nel corso dei secoli - ave- 
va pronunciato parole in quell’idioma. 

Attraverso l’azione di questa classe diri- 
gente (la. stessa della regione Friuli-Vene- 
zia Giulia) siamo alle porte del bilingui- 
smo in quelle terre. Sarebbe interessante 
ricordare (ma non lo farò, avendolo fatto 
per tanti anni con moltissimi documenti) 
che un Parlamento ed un popolo più at- 
tenti avrebbero potuto tranquillamente im- 
pedire il misfatto di oggi. La Iugoslavia, 
infatti, era già padrona del mare: erano 
gli anni della pirateria. La Iugoslavia, ot- 
tenuto il risarcimento dei danni di guerra 
per centinaia di milioni di dollari, volle 
di più, e comincib a perseguitare il lavo- 
ro italiano sul mare.. Lo chiamo così per 
intenderci meglio. . Le due nostre gigante- 
sche flottiglie pescherecce, quelle di Chiog- 
gia e di San Benedetto del Tronto, sono 
ora ridotte a poche barche con modesti 
motori che non consentono di attraversare 
l’Adriatico. La pirateria slava si buttò ad- 
dosso con raffiche di mitragliatrici alle 
grandi flottiglie rinate dopo la guerra. Una 
volta portammo in aula - ve lo ricorderete 
- una manciata di proiettili che avevano 
forato il fasciame. Venivano sequestrati le 
reti, il pescato, anche le barche e veniva- 
no pagate spaventose tangenti che andava- 
no ad arrotondare quanto già si pagava 
in miliardi per poter pescare nelle acque 
territoriali italiane davanti all’Istria. 

Un giorno, un Governo si ricordb, di 
fronte a questi atti di pirateria, di avere 
una marina militare e mosse due vecchie 
m&otoved.ette, il Molosso e il Bracco, per 
proteggere le nostre flottiglie che per qual- 
che mese pescarono indisturbate. Ma l’Ita- 
1ia’ aveva osato troppo: le -due vecchie bar- 
ch,e furono subito richiamate.’ed i due ..co- 

mandanti furono tolti dal comando e collo- 
cati in pensione, avendo fatto soltanto atto 
di presenza nelle acque adriatiche. 

Nel frattempo Tito, a nostre spese, 
smantellava gli strumenti dalle nostre ,bar- 
che scardinando il fasciame ed attrezzando 
la sua potente flottiglia peschergccia sullR 
nostra pelle. Anche questo dovevamo con- 
sentirgli di f a r e ?  Intanto aveva ottenuto il 
duplice scopo di distruggere materialmente 
le nostre flottiglie e di scoraggiare il nostro 
lavoro sul mare. Infatti, chi fu pill capace 
di procedere al reclutamento di pescatori 
nei nostri piccoli porti ? Nessuno si sognb 
di farlo ! Oltre alle difficoltà, oltre .alla du- 
rezza del lavoro, che non paga quasi mai, 
c’era anche il rischio di buscarsi le raffiche 
di mitraglia di Tito. La grande tradizione 
marinara di alcuni porti dell’Adriatico fu 
distrutta per volontà precisa dei nostri go- 
verni, che non osavano disturbare Tito, il 
quale, tra l’altro, in quel periodo, faceva 
fiorire i porti- di Fiume e di Capodistria in 
diretta e vittoriosa concorrenza con il porto 
di Trieste. 

Un’altra cosa che amareggia 8 la super- 
ficialità di chi - da molti di questi banchi 
- sicuramente non sentendo e non condivi- 
dendo trattato ed accordo e non trovando 
la .forza di ribellarsi si adegua e si ras- 
segna. E qualcuno, assentandosi da una vo- 
tazione, crede magari di aver appagata la 
propria coscienza. 

E l’assurdità del modo di procedere, 
dopo decenni di assicurazioni e di gar.an- 
zile? E l’,improvviso voltafacci,a, e ,la segre- 
tezza delle trattative, che vengono comuni- 
cate al Parlamento ad opera già ultimata? 
I1 dibattito dell’ottobre 1975 non si era 
concluso con una delega a trattare; ma 
avev,a preso lle mosse dall’informazion’e chle 
gib si (era batbato. E la segretiezza dellme 
intese di Osimo su alcuni aspetti rilevanti? 
Noi non loonoisciamo t.utin; anchie in qu’esto 
momento si continua a sottrarre qualcosa 
al Parlamento, che va avanti per (( sentito 
dire )) (forse qualcuno, più vicino al Go- 
verno, sarà meglio informato su alcuni pro- 
blemi). E mentre si fa questo si naviga 
nel buio e si va ad approvare a scatola 
chiusa, concedendo una specie di fiducia al 
Governo. E nel momento in cui noi conti- 
nuiamo ad ignorare la parte fondamentale 
delle intese (+e definisco così, con’si,denando 
globalmentie acoordo e trattato), Tito attri- 
buisce decorazioni e promozioni, esalta quo- 
Bidi,anainentie i ,suoi abilissimi negoaiatori. 
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Cosa dire poi del modo di procedere 
seguito nella discussione delle, nostre pre- 
giudiziali e sospensive ? Noi abbiamo riletto 
le risposte che ci sono state date: pur se 
la mentalità preconcetta 6 normale in un 
Parlamento fatto di schieramenti, noi ci 
eravano illusi, questa volta, che si potesse 
rompere il cerchio. Non siamo di fronte 
al varo della solita leggina, siamo di fron- 
te ad un trattato internazionale che colpi- 
sce duramente i nostri interessi di popolo, 
di nazione. Speravamo perciò di poter in- 
frangere questo schieramento, che 6 diven- 
tato poi schieramento di omertà. Le rispo- 
ste sono state spesso sprezzanti, oppure so- 
no state (( non risposte )), date con la suffi- 
cienza di chi sa di avere in mano il Par- 
lamento. E la ragione, le argomentazioni 
non contano: siete arrivati al punto di dir- 
ci che persino i decreti del Presidente del 
Consiglio 1- e su uno di essi fondammo 
una sospensiva sulla quale- avremmo giu- 
rato A non’ devono essere pubblicati, per- 
ché il Governo è al  di sopra delle .leggi e 
dei regolamenti, pier oarith ! decidte il Go- 
verno, a suo arbitrio,. se si debba o no 
pubblicare un decreto.! E poiché si è trttt- 
lato - io penso - di una gaffe enorme o 
di una svista, si impernia un articolo di 
un disegno di legge di ratifica di un trat- 
tato internazionale - l’articolo piA lungo 
del provvedimento -- su un decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri che non 
esiste. Ho avuto modo di parlare, con il 
ministro degli affari esteri,.il quale mi ha 
dato .atto che non si era tenuti a pubbli- 
carlo, ma che sarebbe stato opportuno farlo. 

Ammettiamo che abbia ragione ’ il mini- 
stro degli affari esteri nel sostenere che il 
Governo non era formalmente tenuto - no- 
nostante ogni contraria considerazione di 
opportunitg - ‘ a  pubblicare il decreto; ma 
è possibile non darne almeno notizia nel 
momento in cui si domanda la ratifica, che 
8 %  fondata ‘anche su quel provvedimento; 
perché all’alrtimlo 7 del cehtivo disegno di 
legge si attribuiscono ad un comitato da 
esso istituito poteri primari in ordine alla 
esecuzione degli adempimenti previsti allo 
articolo 1 del disegno di legge? Quel de- 
creto non doveva essere pubblicato? Be- 
nissimo; ma almeno allegatene una copia ! 
Si parla anche di uno stanziamento, di un 
finanziamento per l’attività di quest’organo: 
che ci si sappia regolare ! Com’è costitui- 
to, com’6 nato, chi ne f,a parte? Le forze 
sindacali, economiche, i bambini -dell’asilo ? 
Ce .lo volete dire? 

Sotto questo profilo, ripeto, la sospensiva 
era giustificata anche se avessimo avuto tor- 
to, perché si doveva allegare quel documen- 
to, visto che non era mai stato pubblicato 
>da nlessun,a parte. Ma inveoe av,evamo ianchie 
ragione: lo dovevate pubblicare. Allora è 
vero quello che sostenevamo: cioe che era 
rimasto nel cassetto e poi ve ne siete ricor- 
dati per le nostre richieste. Altrimenti non 
vi sarebbe stato bisogno di citarlo nel di- 
segno di 1,egge. Avrfeste potuto dine tnanquil- 
lamente (( il comitato che sar& costituito ... )). 

M-i rif*erisco ora a l  (regio decbeto 2 set- 
tembre 1932, n. 1293, contenente il regola- 
mento per l’esecuzione del testo unico ap- 
provato con regio deareto 24 settembre 1931, 
n. 1256, riguardante la prom.ulgazione e la 
pubb1,icazione delle leggi e dei decreti. Al- 
l’articolo 11 del regolamento’si legge: (( Cia- 
scun Ministero,, per le materie di sua com- 
petenza, compila, un elenco ,d,ei decreti rèa- 
li dei quali deve farsi la pubblicazione per 
sunto o estratto D. Non si tratta più, ora, 
di. decreti ‘reali, è logico: si tratta di de- 
creti del .President,e del Consiglio. 

Però non occorre che .tale pubblicazione 
avvenga sempre per esteso, ma può avve- 
nire anche per sunto o per estratto. Prose- 
gue infatti l’articolo 11 . citato che ciascun 
Ministero compila un altro elenco (c di quel- 
li che non ,devono essere inseriti nella Rac- 
colta ufficiale. I .detti el,enchi, e le loro 
eventuali veriazioni, sono approvati con de- 
creto reale, previo parere del Consiglio di 
Stato, e ,  vengono inseriti per est,eso nella 
Haicoita stessa )). 

Cito ora il testo unico prima menziona- 
to del 24 settembre 1931, n. 1256, che al- 
l’articolo 7 precisa che sono esclusi dalla 
pubblicazione per esteso soltanto i ‘decreti 
la cui integrale conoscenza non interessi la 
generalità dei cittadini. Così recita, infatti, 
quell’articolo 7 :  (( I decreti che non pre- 
sentino tale interesse, vengono inseriti e 
pubblicati per sunto o per estratto )). 

(( Sono in ogni caso esclusi dalla Ruc- 
colta: i decreti che, riguardino enti o per- 
sone singole, in guisa che basti darne di- 
retta comunicazione agli interessati; e inol- 
tre quelli la cui pubblicità potrebbe nuoce- 
re agli interessi dello Stato )). 

Siamo evidentemente .fuori di questi Casi. 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Onorevole ’ Franchi, lei parla dei decreti 
reali, che oggi ‘sono evidentemente quelli 
del. Presidente della Repubblica; ma qui 
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si ‘tratta ,di un decreto del Presidente del 
Consiglio. 
jxqyf,.. ’ 

FRANCHI. B per questo che mi sono 
permesso di leggere anche quell’articolo 11, 
che riguarda i ministeri e che comprende 
quindi anche i ,decreti del Presidente del 
Consiglio; oppure ella far8 un nuovo rego- 
lamento in cui si disporrà che i decreti 
del Paresidente del Consiglio sono esclusi 
dalla pubblicazione; ma finche questo rego- 
tamtento non sarà stato f’atto, la circostan- 
za che i decreti del Presidente del Consi- 
glio non si pubblichino B una sua ‘pura in- 
venzione. 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Onorevole Franchi, porti degli argomenti 
seri, non questi ! 

TREMAGTJA, Relatorc di minoranen. 
Ma chre ~smo,  atti privaii, ‘fome ? 

PRESIDENTE. Onorevole Tremaglia, 
lasci parlare il suo collega. Continui pure, 
onorevole Franchi. 

FRANCHI. Uno dcei rili,evi che avevo 
mosso riguardava proprio il modo di con- 
durre il dibattito. Per carità, tutto quello 
che avete inventato è perfetto, non B nep- 
puire criti’oabille (siamo al Cosi parlò Za- 
rathustra), perché ogni volta che qualcuno 
osa criticare qualche punto, saltate su, an- 
che quando avete torto marcio (come av- 
viene in questo caso, tanto che onestamente 
il ministro degli esteri pochi istanti fa, 
prima di andare via ha detto (( riconosco 
che almeno era opportuno pubblicarlo 1)); 

non sfuggite, comunque, al fatto di non 
aver allegato il testo per mettere il Parla- 
mento a conoscenza del contenuto del de- 
creto. 

Ma non si può discutere perché non c’B 
la volontà di discutere; è la Camera che 
rifiuta la discussione. 

C’è qui un’altra accusa che ricorre con 
frequenza. Per carità, basta uscire dal me- 
ro discorso delle conseguenze economiche 
del trattato o della zona franca, che subito 
ci arriva l’accusa di essere retorici. B proi- 
bito parlare di diritto, B proibito rilevare 
le coiltraddizioni dei fatti, B proibita ricor- 
dare la storia, difendere i diritti dei pro- 
fughi e ricordare il loro calvario, perché 
ci gridate di essere retorici. E proibito ap- 
pellarsi alla dignità dello ’Stato e del po- 

polo italiano, perché accade la stessa cosa. 
Tutte cose belle, compreso il nazionalismo, 
quando sono fatte dagli altri: per carit8, 
i nazionalismi altrui sono belli, validi e da 
sostenersi. Tutto ciò che invece ci riguar- 
da, che è il nostro destino, viene criticato: 
ogni’ volta che da parte nostra si prova a 
creare un attimo di tensione spirituale, che 
dovrebbe vedere unite anche le diverse fa- 
zioni, ci sentiamo accusati di fare retorica, 
magari retorica fascista. 

Servi e rinunciatari: B il vecchio Orlan- 
do, con la cupidigia di servilismo, che an- 
cora ci perseguita. 

L’onorevole Pannella ha detto ieri, in 
una infelice interruzione, vantando i suoi 
modi di protestare, di non opporsi al trat- 
tato e che, se non lo avesse ritenuto giu- 
sto anche nella regolamentazione dei con- 
fini, non avrebbe cessato mai un attimo di 
contestarlo. L’onorevole Pannella ignora che 
noi tutti siamo nati spiritualmente alla lot- 
ta politica, a Trieste e a Gorizia; ignora 
che noi siamo cresciuti là e che non ab- 
biamo mai mandato allo sbaraglio i nostri 
giovani, perché quei giovani eravamo noi, 
allora, e allo sbaraglio ci andavamo noi; e 
siamo gli uomini di oggi che continuano 
ad andarci. Mai una sola occasione, mai- 
un solo gesto da parte iugoslava tendente 
ad affermare qualche cosa di diverso da 
un’amministrazione fiduciaria è stato pas- 
sato sotto silenzio, fin dal giorno in cui 
distribuirono le carte di identità a Capo- 
distria. I1 Presidente del Consiglio onore- 
vole Fanfani, venne a tranquillizzarci quan- 
do noi insorgemmo e lo mettemmo in guar- 
dia dicendo: (( Stia attento: Tito fa le car- 
te di identità a Capodistria e questo non 
rientra nei suoi poteri, ma nei poteri so- 
vrani dello Stato )). L’onorevole Fanfani 
corse in Parlamento a darci garanzie del 
suo intervento e delle sue note di protesta. 
Quando di notte - come ladri - rimossero 
il cartello (( linea di demarcazione )) e lo 
sostituirono con l’altro (( confine di Stato )), 
sollevammo subito la questione qui in Par- 
lamento. 

Cosa ci rimprovera, dunque, l’onorevole 
Pannella ? L’onorevole Pannella, a propo- 
sito delle manifestazioni di allora, ha det- 
to: (( Io sarei anche andato di là n. Certo, 
la differenza tra noi e l’onorevole Pannella 
6 che lui potrebbe permettersi il lusso di 
spogliarsi persino nudo, magari in que- 
st’aula, e nessuno gli direbbe nulla; pub 
permettersi il lusso di aggredire magistrati 
in un’aula giudiziaria e nessuno gli dice 
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nulla. Se lo facessimo noi, andremmo tutti 
in galera. 

PRESIDENTE. Onorevole Franchi, quan- 
do la vedremo nudo, prenderemo dei prov- 
vedimenti, 

FRANCHI. Per carità! Dio ci scampi , .  
da questo pericolo ! 

PAJETTA. Onorevole Franchi, permetta 
ad un oratore che se ne intende di darle 
un consiglio: quando C’è poca gente in au- 
la, si risparmi il fiato. Qui lei parla come 
se vi fosse Piazza del Duomo piena. 

FRANCHI. Giusto, onorevotl$e Pajetta: sa- 
rebbe s t a b  meglio risipairmiare il fiato e nlon 
ess>e,vci .tr.ovati jn questra situ,azione. 

COVELLI. E entrato in aula solo per 
dire questa battuta. E un suo antico vizio. 

FRANCHI. Ormai gli anni sono passati 
anche per lui, ed io ho rispetto per un vec- 
chio combattente che d i  fiato qui dentro ne 
ha sprecato tanto, e che fa  bene ad uscire, 
perché tra poco gli ricorderò quello che gri- 
dava qui dentro il partito comunista per 
bocca dell’attuale Presidente della Camera. 

PRESIDENTE. Onorevole Franchi, ho 
avuto da lei un impegno, che spero lei 0s- 
serverà. 

FRANCHI. Gridavano in quest’aula che 
del1,e colline di Muggia si ha in mano 
Trieste. Quindi, l’onorevole Pajetta ha fatto 
bene ad andare via dall’aula. Ecco la diffe- 
renza tra i contestatori di quel genere e la 
nostra contestazione. 

Perché, a distanza di un anno, di fronte 
al cinismo di oggi, io sono giunto fino ad 
apprezzare certi atteggiamenti - che per al- 
tro condanno politicamente - dell’onorevole 
Moro, espressi in un suo momento di sin- 
cerità ? Ho riletto - le dichiarazioni con le 
quali egli reagì di fronte alle nostre duris- 
sime contestazioni,, ai nostri insulti e alle 
nostre ingiurie, nell’ottobre 1975, dopo che 
il ministro degli esteri aveva illustrato‘ nei 
dettagli le future linee del trattato poi di- 
ventato di Osimo. L’onorevole Moro disse, 
allora, che si trattava di un fatto che toc- 
cava profondamente la coscienza nazionale. 
E proseguiva affermando come la decisione 
fosse stata m a ,  oome era naturale, guar- 

dando insieme agli interessi nazionali e alle 
esigenze della vita internazionale. Quanto ai 
primi - precisava - esserci in effetti una 
rinuncia, italiana. 

Che costi venite a raccontare? Chi veni- 
te a prendere in giro? I1 Presidente del 
Consiglio Moro, in uno dei suoi rari mo- 
menti di sincerità, ammise che vi era una 
rinuncia italiana. Poi passò a trattare gli 
aspetti internazionali. Perché ora venite a 
raccontarci che vi sono delle contropartite ? 
Altro che fiato da sprecare ! Al danno si 
aggiunge la beffa. Ma noi la beffa non la 
vogliamo. 

L’onorevole Moro disse qualcosa di più: 
(( Ma è altrettanto vero che il fatto dell’at- 
tribuzione in amministrazione della zona B 
alla Iugoslavia era chiaramente stabile e 
non modificabile: non modificabile con la 
forza, non modificabile con il consenso D. 
Momenti di sincerità, e in quel momento 
nessuno chiedeva di modificare la situazione 
per esigenze nazionali. L’onorevole Moro 
proseguiva sostenendo ,che si comprendeva 
appieno l’intesa se si aveva riguardo alla 
situazione internazionle e alle sue esigenze, 
perché è (( interesse essenziale dell’Italia )) 

(ecco il fatto: è inutile venire a raccontare 
la storia dell’orso) (( che la Iugoslavia sia 
indipendente, integra, tranquilla )I ,  giacché 
(( in queste condizioni noi non siamo espo- 
sti, ma difesi alla frontiera orientale )). 
Quindi, si trattava di esigenze internazio- 
nali.- E voi, dove la scrivete, nel trattato, la 
garanzia che (( queste condizioni )) rimarran- 
no sempre? Aldo Moro, Presidente del Con- 
siglio un anno fa, venne a darci la notizia 
che tutto era perduto. E sarebbe anche bel- 
lo vedere da chi erano arrivate le pressioni: 
quanto bello sarebbe vedere la sinistra, 
estrema e di tutte le qualità, venire a dirci 
chi ha voluto questo trattato e questo ac- 
cor~&o e per conto ,di ohi, sulla pel’le del- 
l’Italia, esso è stato stipulato ! Sarebbe an- 
che bello e interessante sapere se l’America 
è d’accordo, se per caso la stessa America 
non abbia fatto pressioni di questo genere, 
nella speranza di conquistare alla Comunità 
economica europea la Iugoslavia, nella spe- 
ranza di avere una frontiera NATO sicura ! 
Sarebbe bello discutere su questo terreno, 
sulla pelle dell’Italia, che deve chiedersi: . e  
se -queste condizioni muteranno ? Se doma- 
ni mutano \le icon8dizioni, mdremo dwnat- 
tina .a ratificare lo stesso accordo ? 

E i prewdlenti? I prwedenti sono in- 
teressanti. Tanto perche la si faccia finita, 
mi guardo bene dJl’affrontare in dettaglio 
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i problemi, ma mi interessa riassumere gli 
atteggiamenti socialisti e comunisti allorché 
si discusse in quest’aula il memorandum di 
intesa del 1954. L’onorevole Nenni, tra lo 
altro, comincib sull’dvanti! già nel 1945 
a definire nefasta la campagna iugoslava 
per l’annessione .dell’Istria. Comunque, nel 
1954, Nenni disse alla Camera: (( Ho la con- 
vinzione, onorevoli colleghi, che se fossimo 
andati dinanzi alle Nazioni Unite con la 
proposta di plebiscito, avremmo ottenuto 
sodisfazione; saremmo an,dati alla spartizio- 
ne sulla base del principio etnico, e la fron- 
tiera sarebbe stata fissata per lo meno ol- 
tre Capodistria. Siamo, invece, a Punta 
Sotbile, ‘a  un ti” di schioppo dalla, piazza 
centrale di Muggia D. 

E il partito comunista? L’onorevole In- 
grao, in un ,discorso, ha avuto modo di ri- 
vedere per intero e ,di apprezzare profon- 
damente la questione, anche se noi sappia- 
mo quali fossero le spinte, allora. Percli6 
il lpartito comuni,&a, di frontse olll’id’entico 
problema, ha cambiato radicalmente atteg- 
giamento? Perche ci trovavamo di fronte 
ad una Iugoslavia ,di un Tito eretico, men- 
tre oggi ci troviamo di fronte ad un ono- 
revole Berlinguer che va da  Tito a trattare 
la cessione della zona B. L’onorevole Ingrao 
ha affermato, nella seduta del 14 ottobre 
1954: (( I1 Governo non ha soltanto sotto- 
scritto la cessione a .Tito della zona B, ma 
ha datò a Tito, senza compenso, anche una 
parte del territorio nel quale egli ancora 
non aveva messo piede. Ci è stato detto che 
Tito non si poteva allontanare dalla zona 
B, ma a Crevatini, a Santa B’rigida, alle 
soglie dd4e case dli Muggia, Titm non c’era; 
voi ae lo avet.e portato D. - Ed ora ce lo con- 
solidate, aggiungiamo noi - (( Importava a 
Tito di arrivare al crinale delle colline di 
Muggia, da dove si guardano, a due passi 
da Trieste, i cantieri industriali, il Molo 
Sesto, il nuovo porto industriale. Voi ave- 
te portato le frontiere di Tito, che il trat- 
tato di pace aveva fissato a Cittanova, alla 
periferia di Muggia, alle porte di  Trieste. 
Avete salvato Punta Sottile, ma avete dato 
a Tito le colline di Muggia, posizione an- 
cora. più pericolosa dal punto di vista mi- 
litare, e. avete dato a Tito tutta l’intera 
Punta Grossa, dalla quale è facilissimo 
bloccare il . porto di Trieste )). La conclusio- 
ne era.: (( Questo è il confine orientale che 
avete dato all’Italia, che non risponde ad 
un criterio etnico e lascia insoluto il pro- 
blema, che non risponde ad un crit.erio 
militare, perché con quel confine non po- 

treste difendere Trieste nemmeno per un 
gi-orno, e che è assurdo economicamente, 
perché una città come’ Trieste, stretta a 
nord e a sud dal filo spinato, non si com- 
prende come possa vivere ed esistere D. Con- 
tinua il discorso sul filo spinato ! Continua 
anche il ,discorso secondo cui chi è sulle 
colline di Muggia ha in mano l’economia 
triestina ed ha in mano,,Trieste. E voi, og- 
gi, venite a raccontarci le favole ! Oggi, 
logicamente, si è tutto capovolto, con I’osti- 
nato rifiuto ,di prendere in esame, con un 
rigetto meccanico, qualsiasi proposta, per- 
sino le preoccupazioni emerse quotidiana- 
mente e tuttora esistenti presso le popola- 
zioni locali. Queste preoccupazioni sono 
emerse in tutti i dibattiti; scritti e indiriz- 
zi che le ,documentavano ci sono arrivati 
anche nelle caselle postali, ma non so quan- 
ti colleghi vi abbiano dato considerazione; 
ancorchb provenissero da diverse parti po- 
litiche, da Gorizia, da Trieste, ,dalla regio- 
ne, dalla provincia, dai comuni, esse sono 
state ignorate e disattese. Lo stesso partito 
liberale; che prima si era strenuamente bat- 
tuto, ha  scoperto in questo momlento qual 
è la sua battaglia; sia in sede regionale 
sia qui (dove ha impostato tutto il discor- - 
so sulla zona franca) non ha avuto il co- 
raggio di affrontare nella sua interezza il 
p~oblema, cji.sat,t,onldond,o ~ o s i  1,e i.stanze d,ei 
suoi stessi amici che naturalmente sentono 
le spinte e le preoccupazioni locali. 

Basterebbe poi un’occhiata fuggevole ai 
pareri delle Commissioni di questa Camera. 
La Commissione giustizia (tutto disatteso e 
tutto ignorato) fa osservazioni all’articolo 5 
del protocollo sulla zona franca, e dichiara 
praticamente che esso configura una nor- 
mativa del rapporto di lavoro più sfavore- 
vole di quella italiana. La Commissione tra- 
sporti fa osservazioni sui valichi, osserva- 
zioni sugli stanziamenti, osservazioni, che 
sono preoccupazioni, per il porto di Trieste 
ed invoca la necessità di censimento delle 
esigenze che emergono: disattese anche que- 
ste. La Commissione industria - è stato 
già rilevato - all’unanimità chiede un’udien- 
za conoscitiva sulle posizioni emerse a Trie- 
ste e a larga‘ maggioranza avanza riserve 
sull’articolo 3 e sull’articolo 10 fornendo. 
indicazioni relative e pretendendo l’espresso 
richiamo dell’atto finale della conferenza di 
Helsinki; avanza riserve sul regolamento di  
sovranità delle acque marittime-; avanza 
preoccupazioni per la collocazione della zo- 
na franca ed invita allo spostamento con- 
sensuale della medesima; avanza preoccupa- 
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zioni sulla effettiva parità concorrenziale 
delle aziende italiane. La Commissione la- 
voro invita a stipulare subito gli accordi 
sulle assicurazioni sociali e le pensioni di 
vecchiaia. Anche tutto questo quindi,, che 
pur viene dal nostro stesso àmbito, dalle 
Commissioni parlamentari competenti, total- 
mente .disatteso. Intanto la linea confinaria 
tra monte Forno e Dosso Giulio rimane nel 
più. ampio segreto e noi continuiamo a par- 
1a.i-e. di aggiustamenti e ripristini senza po- 
ter neppure valutare se possano considerarsi 
rientranti nella compebenza del potere ese- 
cut,ivo o nella competenza del potere legi- 
slativo, per la ratifica. Si continua a par- 
lare della' esigenza della sicurezza del con- 
fine e si sottrae al Parlamento il giudizio 
sulla sicurezza del confine. E purtroppo 
nella .'relazione è detto che questi aggiusta- 
menti e ripristini saranno attuati tenendo 

. conto delle necessità economich:e, ma soprat- 
tutto degli interessi consolidati nel corso 
degli anni. E siccome il consolidamento de- 
gli interessi, per lo stato, di fatto esistente, 
è in favore della Iugoslavia, anche questa 
parte tenuta segreta, evidentemente, è , in 
favore della Iugoslavia. 

Quanto alla zona franca, sulla quale C'è 
l'unanimità nel disaccordo sul disegno di 
legge (la zona franca è criticata da tutte 
le parti), i punti sui quali l'accordo è to- 
talle riguardano l'errore della scelta della 
ubicazione. Nessuno ha il coraggio di dire 
che perfino la regione ha ritenuto che quel- 
la non era la scelta più felice. Una zona 
franca a '380 metri sul livello del mare. 
,Una zona franca al livello del mare è possi- 
bile, ci sono. le indicazioni alternative: la 
si  .-va invece a piazzare a 380 metri sul 
livello del ' mare.. Nel terreno carsico C'è chi 
i .  hal 'contato persino, , in quei 12 chilom3t~5 
quadrati, le grotte, gli andratti, le asperità 
del terreno, a centinaia e centinaia, che ren- 
deranno. non dico impossibile, ma eccezio- 
nalmente costoso qualsiasi insediamento; con 
la tentazionle per le industrie di scaricare 
in quelle grotte e in quegli anfratti, andan- 
do così ad avvelenare anche le acque del 
Timavo.. E stato previsto anche da voi, .non 
vogliamo ripeterlo, ma vogliamo unire la 
l!Ozti*Fu vobe 31 s w o  delle piote~slie: 10. sf>ml- 
tamento .del, lavoro <( nero I ) ,  le decine di 
migliaia di lavoratori. del sud della Iugo- 
slavia che. arriveranno; la disciplina legi- 
slativa più sfavorevole e quindi il minor 
.costo di quel lavoro; le industrie impian- 
tate 'con . i .  capitali non dellMdustria pri- 

L .  

vata; .perché non -ci sark un industriale 
italiano che -andra a.'spendere mezza lira 
in-luna zona' di questo genere e' quindi, 
dato l'impegno, sarti l'industria ' di Stato 
che andrd a portare là i suoi capitali per 
creare industrie che poi faranno prodotti 
in concorrenza con quelli ' dell'industria ita- 
liana (e - Bar& una concorrenaa vittoriosa, 
per il minor costo del lavoro). 

Si pensi, ancora, all'inquinamento; ar- 
gomentd nel quali tutti si rifugiano, l'in- 
quinamento del polmone verde di Trieste. 
Si pensi al turbamento degli equilibri 
etnici, sul quale nessuno si sofferma guar- 
dando lontano, perche quello che si crea 
oggi, come stato di fatto, favorir& non solo 
il turbamento, ma il capovolgimento degli 
equilibri etnici; un -giorno ci "diranno: 
(( Domandiamolo al popolo n, e il popolo 
non sarà un popolo italiano. 'Questo' è il 
discorso che nessuno si fa in maniera pro- 
.fonda e,  seria, , guardando a distanza degli 
anni, ed anche dei decenni. 

E si pensi allo strangolamento progres- 
sivo della città di Trieste. Per quanto ri- 
guarda la .linea di- ripartizione delle acque 
territoriali si B rinunciato persino. a far 
valere la convenzione di Ginevra, in base 
alla quale. le acque ven,gono ripartite se- 
"condo una. linea mediana, pressappoco,' tra 
le due' coste, che sarebbe la soluzione -a  
noi più favorevole. Nessuno parla pia 
-- non esiste. nel trattato - della garanzia 
di *quel famoso canale di acque profonde 
"che noi dovremmo ottenere.. Tutto B man- 
,temito nel vago, tutto nel generico, e so- 
pra$t;Litt'o tliJttio n,ed 'segreto, c!iO \ch,g ?plpare 
più lesivo *dei nostri- diritti e dei nostri 
interessi. 

Quanto . alla tutela delle- minoranze, B 
stato detto più volte che le minoranze -di 
lingua slovena sono state sempre trattate 
fin troppo bene: B difficile. scoprire nel 
mondo intero minoranze meglio trattate. 
Un giorno un nostro parlamentare pbrtb 
un. elenco di . finanziamenti della regione, . 

degli enti locali e dello Stato- 'in favore 
,dello sviluppo ,della lingua di queste mi- 
notanie, . delle' loro attività culturali. Un 
piccolo ente' italiano non trova. una lira 
di contributo per attivita culturali, trovano 
i finanziamenti decine e decine di enti, 

'abilmente creati dalla diplomazia di Tito 
nella sua espansione: prima la lingtia,. gli 
uomini dopo; ma intanto far espandere 
prima la . lingua, da 'tutte le parti,. fino 
alle valli del Natisone. Noi ci richiamiamo 

. .  
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a queste nostre precedenti testimonianze 
della debolezza delI'Italia che, in questo 
caso, ha veramente' strangolato la cultura 
italiana in quelle terre. 

Ratificare è una follia, perche si dar&, 
oltre tutto, avvio proprio a questo proces- 
so di snazionalizzazione; e non b solo 
da parte nostra che si avanza questo 
discorso. 

Noi non siamo' paghi di avere per tanti 
anni - come direbbe l'onorevole Pajetta - 
speso tanto fiato per questa battagliai non 
siamo affatto paghi; sentiamo anzi profon- 
damente di non essere evidentemente riu- 
sciti a compiere appieno il nostro dovere, 
se siamo oggi alla vigilia di una ratifica 
che solo un miracolo o yn rinsavimento 
improvviso di larghi settori di questa Ca- 
mera, o un ritorno improvviso a senti- 
menti di dignitd del popolo italiano ... 

POCHETTI. Non ti ricordi del KU- 
ptenland ? 

FRANCHI. Scusa, ma tu dovresti ricor- 
darti solo di come la pensava il partito 
comunista nel i954.. . 

POCHETTI. No, pensate voi a quello 
che avete fatto con i tedeschi ! (Proteste a 
destra). 

FRANCHI. ... e. pema a qu,ello che diceva 
il Presidente Ingrao, ed a quello che han- 
no detto tutti i tuoi compagni comunisti, 
che .noi avremmo potuto rileggere per in- 
tero a 'sostegno di. queste tesi ! ' 

POCHETTI. Leggetele, queste cose, leg- 
getele ! 

FRANCHI. Le rileggeremo prima che 
il dibattito sia finito. 

Questa ratifica sara comunque un de- 
litto del quale noi non ci macchieremo. 
Noi continueremo a 'lottare e, soprattutto, 
a dire nel paese che Governo e Parla- 
mento ratificano, ma il popolo italiano 
non ratificherd mai. (Applausi a destra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 
'alle 16. ~ 

La seduta, sospesa alle 13,5, 6 ripresa 
alle 16. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dal 
deputato: 

TOMBESI: (( Riapertura dei termini per 
la regolarizzazione della posizione assicura- 
tiva dei profughi provenienti dalla zona B 
dell'ex territorio libero di Trieste per i pe- 
riodi di lavoro posteriori al 1' maggio 1945, 
di cui alla legge 30 marzo 1965, n. 227 )I 

(908); 
TOMBESI: (( Riscatto del servizio prestato 

nelle scuole con lingua di insegnamento 
italiana nei territori della Venezia Giulia 
passati sotto sovranità iugoslava con il trat- 
tato di pace e nella zona B del territorio 
di Trieste ai fini del trattamento di quie- 
scenza e di previdenza )I (909). 

Saranno stampate e distribuite. 

S i  riprende la discussione. 

P.RESIDENTE. E iscritta a parlare l'ono- 
revole Adele Faccio. Ne ha facoltà. 

FAC,CIO ADELE. A nome delle 66 milg 
firme che sono state presentate, a nome 
della democrazia che noi teniamo a difen- 
dere qui e altrove, chiediamo, ancora una 
volta, che prima di decidere.su questo dif- 
ficile e contestato punto rappresentato dal 
trattato di Osimo si rifletta a lungo sulle 
situazioni incresciose, sulle situazioni diffi- 
cili, sulle situazioni complesse che si ver- 
ranno senz'altro a creare in seguito a que- 
sto trattato e, soprattutto, agli accordi che 
vi sono collegati. 

Noi sappiamo, e lo sappiamo per cono- 
scenza diretta perche vi siamo stati - io 
personalmente ho abitato a lungo nella zo- 
na di Trieste - quante e quanto complesse 
siano le difficolta per determinare il con- 
fine tra la zona B, e la zona A ,  il terri- 
torio libero di Trieste, la Iugoslavia; quan- 
to sia importante, sotto un certo profilo, 
che si ponga termine a questo lungo dibat- 
tito e quanto importante sia anche che ci 
si riallqcci a tutta la tradizione storica di 
questa zona che, per circa dieci secoli sot- 
to la repubblica di Venezia, aveva viste 
unite nei traffici, nel commercio, nell'indu- 
stria, nell'artigianato, nelle attività umane 
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le popolazioni slovene e le popolazioni giu- 
liane e triestine - italiane di lingua, di 
razza, di religione, di costumi - che oc- 
cupano tutta la costa del golfo di Trieste, 
la costa dell'Istria, la costa dalmata, e che 
non si addentrano invece nell'interno del 
territorio che B sempre stato abitato dagli 
sloveni, popolazione con diversa lingua, di- 
versi costumi, diversa civilth, diverso modo 
di impostare l'esistenza, dai cibi alla reli- 
gione. 

Ebbene, non possiamo dimenticar,e e 
tfiascurare queste difflerenne etniche così 
importanti; non possi,amo, con un  colpo di 
spugna, con un tr,attato scritto sulla carta, 
e per'ché non divmti uno chiffon de papier, 
permetterci di ignorare quellla che è l'a 
realtà etnioa, quella chce è la realtà cultu- 
rale di queste zone. Non possiamo dimenti- 
care, sopr,at,tutto, l'a viealtà geologica della 
regione carsi,ca, che si erge su un clivio 
molto ripido come altopi'ano, all'interno 
delda zona di Trimestse, e che è quello che 
tutti sappiamo: una zona geo1,ogica unim 
in Europla, intere,ssamtissima ,dal punto di 
vista geologico e cultur,ale, d.al puinb di 
vilsia ,dell,a stxuttura tettmica dell'interno 
d'e1 territori.0; una zona, però, in cui non 
è ~possibil~e pensare di costruilrre, nleppure 
con i più moderni sistemi tecnici. Questa 
nostra tecnica tanto decantata, tanto esal- 
ta'ta, ,rischila di crelar,e, proprio qui, una 
aona di enorme pericolo. 

Noi siamo talmentie pr'es'untuosi da pen- 
sare .ah,e tutta la terra si,a stat,a costruita 
per noi. Ebbence, nelda zona carsica è not.0 
e risaput,o, per 'ricerche che ,sono state f,at- 
te da molbeplici sci-enziati, ch,e vi sono abis- 
si che vanno oltr,e i 3 mila metri, che le 
acque ipogee spariscono nelle profondità e 
nion sono ,rioonoscibili oon nessuna indagi- 
ne, né con 1.a colorazione d.el1.e acque, né 
con il tientativo di portare a galleggiasr,e 
nelle acque quelch,e cosa che ,riaffiori, se 
non forse nei Fondali sottomarini più pro- 
fondi d,el golfo di Tri8est.e. Ma quiesrte ri- 
cerchce n,on son.0 mai arrivate ad alcun 
punto chiaro e sicuro, pe.r cui evidentemen- 
te ci 'troviamo di fronte ad un,a di quielle 
none diel nostro pianeta che ancora non 
conosciamo. 

N,on petendo qui di prop'endere per la 
teorima del fuoco centpale e dlelle acque che 
costituiscono (( cusoi'nePto-di Pesa )) di quella 
chce 8 lla realtà .della situazione dell'iater- 
no d'ella nostra terra. M,a se per caslo que- 
sto fosse uno dlei punti in cui il contatto 
fra il centro della' terr,a me la supe,rfici,e è 

,assilcura!to proprio da questa acqua, sareb- 
be estremamentte drammatico che noi pen- 
sassimo, per interessi ,puramente industriali 
e discutibili, di poter andare a (pompere 
un equilibrio così delicabo, un equillibrio 
così importanbe, probabilmente proprio per 
La sopravvivenza per lo meno di questa 
zon,a del nostro pianeta, che dobbiamo ri- 
conioscere unanimemiente di  non coiiosrvere. 

Non a casio il Ca,rso ha doline che spro- 
fond,ano di oltre 300 mietri; nlon 'a caso è 
costitui,to da roccia carsica, appunto: di 
pietre calcaree talmente ,idrosolubili c6e 
d'anno luogo a quelle splendidse formaziloni 
geologiche che sono ilme stial'attiti e lae sta- 
lagmiti. Tutta la zona carsioa è zona di 
patte. S'e noi conosciam'o sol2.anto lme grot- 
t,e di Trebiciano, di Corbi e di Postumia, 
pe,rché famose, plerché organizzate psr la 
visita dlei turisti, perché diventate celebri 
nel passato, n,on dobbi,amo però dimentica- 
re ch,e tutta la zona d i  Divaccia e San 
Canziano, tutto il sottosuolo dcel Carso è 
trafo'rato da queste s'pbendide grott,e, che 
però nlm permettono assolutamlent.e, nbean- 
chte alle nostre trivelle di profondità, di 
stabilire che co4a C'è ,al di sotto. 

E noi vogliamo pensare, su questo 
fondo instabile, su questa apertura unica 
nella nostra terra, d i  costruire degli im- 
pianti industriali, quando sappiamo che 
bastano due piccolissime o medie indu- 
strie di Villa del Nevoso a creare già un 
grave inquinamento nelle acque del Ti- 
mavo, acque che sprofondano, che spari- 
scono, che non si sa dove ricompaiano? 

Mi sembra che anche le richieste di 
Italia Nostra, del WWF, degli scienziati 
e dei professori dell'università di Trieste, 
delle persone esperte che hanno approfon- 
dito queste ricerche e questi studi, che 
hanno ,speso la propri,a vita ceroandco di 
venire a capo di questa difficoltà di - co- 
noscenza umana dei termini geologici, tet- 
tonici di questa zona debbano essere at- 
tentamente valutate. Oggi assistiamo quoti- 
dianamente, direi, agli inquinamenti, ai 
danni creati dalla nost,ra industria. E non 
è soltanto Seveso che fa testo. è Porto 
Marghera, sono le industrie . straniere, so- 
no le industrie chiuse in Inghilterra per 
evitare l'inquinamento; è la situazione 
drammatica in cui ci troviamo oggi; è iJ 
nostro cielo, la nostra aria, la nostra ac- 
qua che sono inquinati; è la nostra diffi- 
coltà addirittura a sopravvivere e ad assi- 
curare la nost,ra sopravvivenza in questo 
pianet,a, che ci f a  pensare che sia vera- 
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mente il caso di soprassedere un momento 
prima di impiantare delle industrie che 
molto difficilmente potranno dare lavoro 
ad una popolazione che verrà sradicata 
completamente dal proprio paese di ori- 
gine. 

Infatti, noi sappiamo che né la Slo- 
venia, né la Croazia, né la Serbia hanno 
problemi di disoccupazione. Sappiamo con 
certezza quali sono le condizioni di lavoro 
che verranno a stabilirsi in questa zona. 
Sappiamo che il lavoro italiano non sarà 
produttivo, perché ha un costo troppo alto 
rispetto a quello iugoslavo, tant’è vero che 
per l’installazione nella costituenda - e 
speriamo evitabile - zona franca del Car- 
so giA ci sono molteplici richieste da par- 
te iugoslava, e nessuna da parte italiana. 
Non ci facciamo troppe illusioni: proba- 
bilmente non sarà l’automazione’ che pas- 
serà in queste industrie, ma sarà invece 
il lavoro nero, il lavoro sottopagato, il la- 
voro offerto dalle popolazioni balcaniche 
del sud. 

BELCI. Sono uomini ! 

FACCIO ADELE. Sono. uomini: appun- 
to. per questo non vogliamo sradicarli dal 
loro .paese. ‘ 

LOMBAHDI. Ci sono . i calabresi a 
Torino. 

FACCIO ADELE. Onorevole Lombardi, 
abbiamo visto che cosa hanno significato 
questi trasferimenti, e sappiamo benissimo 
che cosa sia Cinisello Balsamo e .cosa 
siano Le Molinette a Torino. Perché. dun- 
que la delinquenza è aumentata, se non 
perché queste popolazioni sono state strap- 
pate dal loro territorio naturale, dalla loro 
cultura, dal loro ambiente reale, dove ave- 
vano la loro lingua, i .loro costumi, i loro 
interessi? Per quanto riguarda poi i bal- 
canici, non dimentichiamo le differenze di 
relig.ione, il diverso modo di alimenta- 
zione. Certo che sono esseri umani ! Ma 
proprio per questo ci battiamo, perché 
frequentando le carceri come noi abbiamo 
fatto in questo periodo ci siamo resi conto 
di come almeno metà della delinquenza 
sia determinata da questi fenomeni di 
sradicamento. 
. B  vero che non si può vivere in paesi 

dove C’è la disoccupazione, è vero che è 
difficile vivere di una agricoltura che non 
rende più; tuttavia, è anche vero che que- 

ste popolazioni estirpate, strappate, depor- 
tate, obbligate ad ’ andare a cercare lavoro 
altrove trovano una difficoltà enorme di 
inserimento. Trovano difficoltà perché ven- 
gono respinte dalle popolazioni stanziali, 
perché non trovano più quelle che sono 
le loro’ condizioni naturali, perché non 
possono più parlare la loro lingua, perché 
non possono più’ continuare .a vivere se-. 
condo le loro ‘abitudini, e perché almeno 
per due o tre generazioni vivono con estre- 
mo disagio nell’ambiente diverso in cui 
sono costrette a trasferirsi. 

Proprio perché abbiamo esperienza di 
Cinisello Balsamo e dintorni, proprio per- 
ché abbiamo esperienza delle Molinette e 
dintorni, non vogliamo ripetere queste con- 
dizioni. B cbiaro che avremmo dovuto di- 
fendere i nostri calabresi e i nostri sicilia- 
ni .  I?! chiaro che, come i nostri connazionali 
sono costretti ad andare a lavorare in Ger- 
mania o .in Scandinavia, anche le popola- 
zioni balcaniche sono costpette a questa du- 
ra sorte. Ma proprio perché sappiamo quan- 
lo questa sorte sia ingrata, e proprio perché 
sappiamo quanto duramente questa sorte 
sia pagata . dalle popolazioni in termini di  
alienazione, di delinquenza, di disperazione 
umana, proprio .per questo ci sembra giu- 
sto che questa battaglia sia condotta dalla 
sinistra. Non si vede perché dobbiamo sven- 
dere alla destra la difesa di popolazioni 
autoctone. Noi difendiamo i linguaggi, le 
diverse origini delle stirpi, l’etnia di questi 
popoli. Portiamo avanti qulesta difesa a qua- 
lunque livello, dappertutto, perche noi sap- 
piamo che è vero che le popolazioni sradi- 
cate vivono in un enorme disagio, vivono 
nell’alienazione di un lavoro di cui non si 
spiegano il perché, se non per portare n 
casa i (( quattro soldi pler il lesso D. E ci 
sembra veramente disumano continuare ad 
obbligare la gente ad andare a lavorare per 
quattro miseri soldi fuori dal suo paese, 
fuori dalle sue abitudini, fuori dalle sue 
tradizioni. Che poi qulesto possa diventare 
un dato culturale, consentendo alla gente 
di conoscere altre popolazioni, altri usi, al- 
tri costumi, è un altro discorso. La condi- 
zione drammatica consiste nella situazionc 
di obbligata emigrazione, di obbligato tra- 
slerimento; è questo che pende le popola- 
zioni alienate, infelici, e che le costringe 
a ricorrere alila mafia, alla delinquenza. 

Non abbiamo visto forse che questo è 
il problema sociale dell’bmerica, dove da 
sempre si è trasferita gente sradicata? Di- 
versa è la situazione dei padri pellegrini 
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che liberamente sceglievano di andarsene 
per' sfuggire ad un tipo di regime totali- 
tario ed 'oppressivo. E diversa è invece que- 
si.a nostra deportazione, questa traduzione 
(mi sia consentito usare questa assurda pa- 
rola del linguaggiò carcerario), cui noi co- 
stringiamo queste nostre popolazioni, tra- 
scinandole ad un lavoro chle non le inte- 
ressa, che per loro è soltanto alienante, che 
per loro è soltanto schiavitù. 

. Ed allora B vero - niconosciamolo - che 
:esi,ste ancora la schilavith nel1 nostro tempo, 
che esiste questa gentre portata in ceppi 
materiali, in ceppi di  pane quotidiano, a 
lavorare dove, nessun interesse la spinge, 
dove il lavoro è semplicementie qualcosa che 
serve per la sopravvivenza allo stato bruto, 
senza alcun interesse, senza alcuna parteci- 
pazione e quindi senza alcuna possibile 
umanità. E questo valle per i diretti inte- 
ressati, per' le loro famiglie,' e per' la gente 
che insieme a .loro si' installerà in queiti 
luoghi. ' . 

Be si farà un,a Nova Tlrst, comie ' ai è 
fatba una Nova Gbriga, 'sappiamo che suc- 
cederà. V<ediamo quali siano i danni di 
questi. fittizzi insediamenti di  popolazioni; li 
conosciamo, li abbiamo già visti, li abbiamo 
già sperimentati. Ma perché. vogliamo crear- 
ne déi nuovi; necessariamente,. basandoci 
solo sull'interesse; un interesse che poi non 
ripaga- noi italiani? E già stato detto qui 
ampiainente che le condizioni di lavoro ita- 
liane ' -sararino ' senz'altro negative. L'onore- 
vole Lombardi diceva in Commissione che 
anche' 'i lavoratori sloveni, o delle popola- 
zioni balcaniche, faranno le loro lotte per 
avete un lavoro, meglio 'pagato. A me sem- 
bra abbastanza triste che' si debbano con- 
dannare' le popolazioni a fare delle' lotte: 
quando savebbe tanto più semplice costitui- 
re posti di lavoro 18 dove le popolszioni 
risiedono, quando eventualmente gli, insedia- 
menti indirstriali. si potrebbero realizzare Ià 
dove C'è gente disposta a lavorare. ' 

Questo è un probllema che conosciamo 
perfettamente anche noi. Parliamo in quest,o 
momento della popolazione balcanica con 10 
stesso spirito e - 'fatemi dire - con lo stes- 
so cuore con cui parliamo delle' popolazioni 
italiane, dlelle popolazioni del. sud 'che sono 
sradicate e trascinate via. E quando si cer- 
ca di andare ad installare. qualcosa nel sud, 

- lo si fa' con tale malanimo, con tale' mala- 
fede; con tale non volontà di creare inse- 
diamenti che - giovino' all'e plersone che lavo- 
rano, che poi ' veramente si riescono a' crea- 
re situazioni assurde, come quella di Gioia 

Tauro, come quella che si profila per la 
Lucania o per gli insediamenti nucleari. 

Sono problemi attuali, che noi abbiamo 
giganteschi davanti agli occhi. Sono i pro- 
blemi di queste famiglie sradicate, di que- 
ste donne sradicate, che andranno a vivere 
in quegli assurdi caseggiati che si costrui- 
ranno per loro, come sono stati costruiti 
intorno a Milano, a Torino, a Genova. Ed 
io sono persino stanca di ripetere queste 
cose, d i  parlare di queste oose incredibili, 
di- -cinque, dieci, quind'ici piani, con quin- 
dici cucine, con quindici donnine, con 
quindici pentolini in cui si cuociono quin- 
dici minestrine; e queste quindici donne 
sono ' tutte uguali, isolate nel chiuso della 
casa, senza contatti I'una con l'altra, sen- 
za -pcssibilit,à di' alcun tipo di rapporto so- 
ciale, perché oon la gente locale non in- 
granano, perché non si capiscono, perché 
fanno da mangiare in modo diverso; per- 
ché comprano in modo diverso, perché non 
trovano -le loro spezie, i ,  loro condimenti, 
.le cose quotidiane che sono abituate a met- 
tere nelle loro minestre o nei loro cibi. 

Non sono ragioni sentimentali o super- 
ficiali: queste, perché sono le ragioni fon- 
damentali, essenziali della nostra vita. So- 
no le ragioni che creano l'enorme isola- 
mento della popolazione femminile rispetto 
a quella maschile, che creano le difficoltà 
estreme per cui si arriva alla rottura, al 
femminismo plateale che rifiuta il contatto 
con il maschio, proprio perché C'è quest,a 
struttura che 'chiude le donne in casa, ed 
impedisce loro di avere contatti all'esterno. 
E non perché loro non li vogliano, ma per- 
ché hannro problemi di lingua, di costume, 
di 'religione, di usi, i più quotidiani. 

' Vogliamo di nuovo ricominciare daccapo 
a creare queste condizioni, dopo che noi 
italiani' abbiamo vissuto quel periodo tra- 
gicamente, sulla nostra pelle, in trent'an- 
ni ? Vogliamo di nuovo creare quei dissidi 
che artatamente sono stati creati dai fasci- 
sti .quando nella zona carsica, nella zona 
triestina, i rapporti tra sloveni, croati ed 
italiani erano amichevoli e vi erano nor- 
mali rapp0rt.i commerciali ed artigianali ? 

Poi, siamo ~ arrivati all'odio. I fascisti 
addirittura andavano a strappare il libro 
d.n messz delle donnette perché era scritto 
jn sloveno e non in italiano in quella zona 
che era divenuta nostra. Questa 6 storia 
che molt,i come me hanno vissuto sulla 
loro pelle: mi sembra assurdo che dopo 
trentacinque anni si debba creare, ancora 
una volta, uno sradicamento etnico di que- 
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sta gravità e di questo tipo a tutto vantag- 
gio di un capitalismo che, di Stato o pri- 
vato, in ogni caso è antiumano, antisocia- 
le ed anticreativo nei confronti della popo- 
lazione. 
D assurdo che quest,o problema non ven- 

ga recepito dalla sinistra: questa battaglia 
deve essere nostra; non deve venire dalla 
destra. La nostra deve essere una battaglia 
di uomini, di classe, di individui che non 
vogliono farsi sradicare e che noi, consa- 
pevoli, fatti esperti e con una tradizione 
dietro le spalle drammatica come la no- 
st,ra, non dobbiamo permettere che diventi 
anche di altri paesi. 

Io ritengo sia vero che l’internazionali- 
smo ha valore proprio nel rispetto di quel- 
le che sono le tradizioni profonde della 
gente. Noi abbiamo vissuto quel periodo 
personalmente nella nostra Italia, in questa 
straziante situazione tra nord e sud che ha 
creato -divari di ideolsogie e da una parte 
rancore e dall’altra invidia, che ha creato 
le peggiori condizioni umane per cui poi 
è stato necessario intervenire con la legge 
R.eale e con la repressione. Infatti, la pri- 
ma violenza l’abbiamo fatta noi contro 
queste persone che hanno rispostmo alla vio- 
lenza con la violenza. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

FACCIO ADELE. Noi interveniamo con 
i mitragliatori, con i l  poliziotto che spara 
sul ragazzino che ruba; noi andiamo a met- 
tere le basi per un’altra situazione di que- 
sto genere. Ma persone riflessive, sensibili 
e capaci di rendersi conto dei problemi 
delle masse non possono non rendersi con- 
to della gravità e dell’impellenza di questo 
problema. 

Per tutti questi motivi continuiamo ad 
insistere sulla necessità di temporeggiare 
su questo accordo, di esaminare meglio la 
questione della zona franca, di vedere dove 
deve essere realizzato questo insediamento. 
Come tutti abbiamo detto, si tratta di un 
(( contentino )) che ci viene offerto per la 
sistemazione del confine: d’accord,o, ma 
proprio perché ci viene dato in questo mo- 
do vogliamo almeno sforzarci di collocarlo 
in una zona più opportuna? E risaputo, 
infatti, che la zona franca ha bisogno di 
essere vicina al mare. 

Stamattina, e anche ieri, negli interventi 
di parte democristiana, ci è stata indicata 

una prospettiva mirabolante fatta di canali 
navigabili, di strade, di futuri raddoppi di 
vie ferroviarie. Si è detto che si intende 
raddoppiare la Pontebbana, aprire la fron- 
tiera di Gorizia e costruire nuove strade: 
tutto questo è molto bello, ma sa di futu- 
rologia ed è al di là della realtà. Secondo 
tali progetti dovremmo costruire autostrade 
per migliaia di milioni di miliardi (chi più 
zeri ha più ne metta). Ma in questo mo- 
mento di crisi economico-energetica ed in- 
dustriale noi andiamo ad impegnarci nella 
costruzione di strade di questo. tipo, oon i 
costi che implicano e con i problemi che 
ne potrebbero derivare? Andiamo ad im- 
pegnarci in questo modo quando siamo già 
oberati da innumerevoli problemi ? Poi, fra 
5 o 10 anni, arriveremo a dire che (I del 
senno ... ” De Poi ” son piene le ’ fosse 1) ? 
Non è meglio pensarci prima? 

Questi problemi non sono trascurabili: 
si tratta di problemi enormi poiche il costo 
del lavoro è ancora alla base di qualsiasi 
considerazione in tema industriale. Sì, 6 
vero: si profila il problema della m.ano- 
dopera che viene espulsa dal lavoro, si pro- 
fila il problema dell’automazione, il proble- 
ma del tempo libero, il problema delle di- 
verse istituzioni da creare, nel futuro, per 
le popolazioni; per6 oggi noi siamo in una 
condizione di crisi gravissima, che viene 
sempre pagata dalle classi meno abbienti, 
viene sempre pagata sulla pelle dei lavo- 
ratori. Ed allora, prima di iniziare di nuo- 
vo un discorso di questo tipo, prima di 
dar luogo ad un’altra apertura, o chiusura, 
in questo senso, mi sembra che noi abbia- 
mo il dovere di riflettere a lungo, di inte- 
ressare i tecnici e, ~ sopr,attutto, di ascol- 
tare il parere della regione Friuli-Venezia 
Giulia, della gente che vive e opera nella 
zona, di ascoltare i discorsi dei triestini. 
Non sono tutti discorsi revanscisti e non 
sono soltanto discorsi nazionalisti: sono di- 
scorsi proiettati verso un futuro, non un 
futuro futurologo ma un futuro realistico, 
un futuro .di oggi, di domani, di dopodo- 
mani, un futuro dei nostri insediamenti, 
delle nostre possibilità di occupazione. 

I3 verissimo che Trieste registra una con- 
tinua fuga di cervelli, una continua fuga 
di creatività, però ci sembra molto più 
opportuno che questi cervelli, che queste 
capacità, che questa cultura triestina ven- 
gano adoperati per una zona franca situata 
più logicamente, più facilmente (e non dico 
C( facilmente 1) in senso negativo, lo dico in 
senso realistico) in riva al mare. Se una 
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zona franca - come tutta la storia insegna 
- '6 un punto in cui devono essere facili- 
tate le possibilità di impiego, di lavoro, .di 
realizaazioni concr,ete, non si ved,e perché si 
debba andare a collocarla in un luogo dove 
è assolutamente impossibile realizzarla, do- 
ve si prospettano già chiari ed evidlenti i 
pericoli, le difficoltà, i pr,oblemi. I proble- 
mi, anzi, nasceranno certamente dovunque, 
anche al di là della nostra facoltà di pre- 
visione; però, per quello che è possibile 
prevedere, è utile adoperare i temi e i ter- 
mini di confronto realistici di cui già di- 
sponiamo, per vedere che cosa è stato fatto 
in modo sbagliato e che cosa dovremmo 
cercare di fare per evitare di sbagliare 
ancora. 

'Ecco perche noi insistiamo sulla neces- 
sità di pensarci ancora, di dibatterne an- 
cora, di ascoltare la voce dei 274 profes- 
sori dell'università di Trieste (che non sono 
né impreparati, né superficiali, né leggeri), 
di ascoltare il discorso della gente che vive 
sul posto, che conosce i problemi, che, per 
esempio, si è adoperata per far crescere 
quei boschi che difendono la cornice del 
Carso e Trieste dalla bora. 

Sappiamo - e lo ripeto - come basti,no 
due piccole industrie a Villa del Nevoso 
per ricreare l'inquinamento atmosferico e 
delle acque a Trieste. Questa città ha dei 
problemi enormi e su di essa noi abbiamo 
fatto tanto retorica, da tutte le parti. In- 
vece .di fare retorica, invece di camminare 
con 1.a faccia voltata indietro, come fa la 
destra, sarebbe molto più opportuno cam- 
minare con la faccia in avanti - come ,è  
dovere della sinistra - e -  pensare a possi- 
bilità concrete, a costruzi~ni possibili e non 
fantascientifiche o utopistiche. Io credo nel- 
l'utopia, credo che l'utopia di oggi diventi 
la realtà di domani; ma solo quando essa 
dia luogo ad una trasformazione profonda 
di un modo di vivere, di un costume, del- 
la realtà di un paese. Ma quando si tratta 
di costruzioni che si realizzano nel giro di 
due-cinque anni, so benissimo che queste 
prospettive sono soltanto futurologia I e non 
hanno possibilità concrete di realizzazione 
se non a lunghissima scadenza. Troppe so- 
no state le promesse che sono state fatte in 
questo senso alle popolazioni triestine e a 
tutta la Venezia Giulia. E vero che la zona 
del basso Isonzo e del Vipacco tenderebbe 
probabilmente a creare altri problemi di 
trasporto, altri problemi logistici: allora 
fermiamoci, come sembra giusto, sulla zona 
costiera e non abbiamo paura di andare 

a gravare con tutto il peso su Capodistria. 
Invece è concreto spingere la zona franca 
fino a Monfalcone, rilanciare tutto il di- 
scorso cantieristico, l'attività di questa zona 
che storicamente lè stata così viva, così pro- 
duttiva, così fertile di opere, come per tut- 
to l'Ottocento è stata Tri,este, com'e du,rante 
la repubblica veneta è stata la zona istria- 
na, dalmata e la costa del golfo di Trie- 
ste; proprio grazie al lavoro pulito, crea- 
tivo 'di italiani e sloveni. 

Naon vogli'amo f'are del nazionalismo 
vieto e bieco; oerchiamo di capine come 
ques'te popoliazioni ,abbiano bisogno di con- 
tinuare a 1,av'orare insi,eme, costruttivamen- 
tme, Ciome tutti i porti 'italiani e mediterra- 
nei siano lentmrlati in crisi e come, in par- 
ticolare, il fondo dell'Adriatico si.8 divsen- 
tato urta (( sacca )) morta. Sì, cerbo, vi è il 
probl1em.a dtel1.a chiusura di Sulez, vi sono i 
problemi realistici, però sono anche problte- 
mi che si possono cisolvere, ove si pensi 
vepamenbe ,di potenzi,are ,la lin,ea dei po'rti 
dell'Adriatioo, 'd'e1 golfo di Tlrieste; poten- 
ziianli con possibilità concret'e, cioè v'era- 
mente dalndo possibilità a ,ditte friulane dli 
lavorare, specialmente dopo il dramma che 
h'a colpito il Friuli. 

Vorlrei aprire una parentesi e dire come 
la sci'enza oggi può permette,rci di preve- 
ni're, di paev,eder<e te di evitaree i danni che 
si sono verificati in Friuli, mentrle noi 
pensimamo di realizzare insedilamentl indu- 
striaJi nel Carso, senza essere assolutamen- 
te in grado di prevedmere che cos'a succe- 
darà. T,emo che fwrse finirò come Catone 
che ripeteva sempr8e l,e sue frasi obbligate. 
Uno ldtei mi,ei punti obbligati fino a questo 
momento B che il gesuit,a pad,pe Schi,appa- 
relli è soappato da N,apoli, dkhi'arando che 
il Vesuvio un giorno o l',altro esploderà e 
distuggerà ,tutta la costa campana. Nessu- 
no 'avrà pensato che bastlerà fare dule sfia- 
Catoi, con quiestme trivel1,e da tremila metrli 
di profondità che abbilamo, e con un,a spe- 
sa minima, per evibare chissà quali danni 
incommlensulrabili su cui poi velr'seremo la- 
crime da coccodrillo. 

Invece di evitare questo danno, chme in 
fondo inoombe come "a spada di Damode 
su N,apoli e su tutta la costa napoletana, 
noi andiamo 18 creare un altro guaio di 
qu,esto tipo proprio nel Ca,rso. Da qu(e,sta 
illuscrria situazione carsica,' ,all,ora, soendia- 
mo sulla costa e vediamo di rivalubre e 
di crea,w nuove opportunità pe,r il lavoro, 
per il oommercio, per l'indushia e per i 
contatti con lie zone mitteleuropee, che da 
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sempre, stioricamente, hanno 'gravato sul 
porto di Trieste. Comi,nciamo a valorizzare 

. queste possibilità eealistiche, ch,e. non ri- 
chiedono stanziamenti di capitali senza fine 
preveiiibilme, ma che invece permettiono di 
fmre previsioni di spesa reali'stiche, concre- 
t,e; e soprattutto possono offrire lavoro pa- 
ritetico anch'e per le popolazioni balcaniche, 
che possono liberamente scegliere di andar- 
si a stanziare eventualmente sullla costa, 
tr,ovando ospitalith e posti di lavoro, ma 
smza esse,r,e costrette a queste modeme de- 
polrtazioni obbligate. 

O si mangia o non si mangia: l'a1,ter- 
nativa non dev'e ,essere posta in questi ter- 
mini di estr,ema durezza, ma d(eve essere 
posta i n  termini di possibilità di sviiluppo; 
comiaciando ,a pensare, non tanto per un 
pro domo nostra, ma per ba si,tuazione eco- 
nomica lattualle (in particolare del Friu!i e 
di tutta la Vsenezia-Giulia e poi, per esten- 
sione, di tutta l'Italia in crisi), a l h  possi- 
bilith di insediare nel nostro palese nuovi 
commerci, nuovle indusltrie per l'e nostre 
popokazioni. 

E un discors,o al qulale, penso, tutta la 
sinistra Id,eve prestare orecchio favorevole. 
N3on imporb da chi viene. Non vi,me in 
"odo provocatorio: vuol veni,re, inveoe, in 
un modo estremamente persu.asivo. Vorrem- 
mo che ci si rend,esse conto d'ellla neoessità 
di pensare in t'ermini concreti, ir! tcermini 
razionali, in termini scientifici, in termini 
realistici 'a questa gente, a tutta questa 
gente del Friuli e della Vencezila-Giulia, ai 
giuliani che sono stati oostpetti ad emigra- 
re in massimla parbe ,e che .hanno diritto, 
se lo vogliono, se lo ritengono oppor'tuno, 
di tornare a lavorare nel loro paese, di 
tornare ,a veder fiorire il porto di Trieste. 
Probabilmjenbe la riapertulra del oanalle di 
Su,ez ,aprirà I ~ U O V ~  possibilità, probabilmen- 
be alcun'e situazioni che si sono venute 
oreando anche nel oentro d,ell'Eu.ropa. da- 
ranno la possibilità di lrisolvere qu,wto pro- 
bhema, anche perché al'eggia sul fiondo di 
questa cosiddetta nona franca la minaccia 
chle essa, più che industriale o oommercia- 
le, pmsa diventare militare: , 

Per questo, anche sotto tale aspetto, il 
discorso è iestr,emlamenZie diffioi1.e e comples- 
$0. Esso ooinvolge difficili rapporti intw- 
nazionali e di oltre atlantico. Anche questo 
fatto va tenuto cautamente in considera- 
xione. Ooc-wre aitresì peiisaw anche in ter- 
mini di equilibri politici, di squilibri mili- 
tari, d,i rapporti che vanno al di là di quel- 
le che possono essere oggi le nostre previ- 

sioni. Quest,a minaccia delle servitil militari 
purtroppo è attuale, viva e' gravissima nel 
Friuli. Vogliamo forse estendere questa 
schi'avitù, qu,esta servitù militare anche 
alla zona franca e ' a  Nova Trs t?  . 

R. un interrogativo, questo, estremamente 
pericoloso e che io offro alla riflessione di 
tutti i parlamentari della sinistra, dei par- 
lamentari che sono più sensibili a questi 
problemi, in particolare ai triestini, ai' giu- 
liani, ai friulani, a coloro che questo pro- 
blema vivono sulla propria pelle, a coloro 
che sanno ben 'distinguere il colore e il 
peso di queste 66 mila firme che sono st.a- 
te apposte davanti ai notai, che hanno un 
peso non ,indiffBerente proprilo per ha diffe- 
rente colorazione politica, proprio perché 
rappresentano democraticamente una richie- 
sta che riguarda la popolazione e non sol- 
tanto una t l i te  intellettuale o una t l i te  par- 
titica o una piccola parte di popolazione 
che in qualche modo è stata persuasa, ma- 
gari con battages pubblicitari vari: dico 
proprio i 'triestini, quelli veri, le donne 
triestine, quelle che giorno per giorno han- 
no vissuto l'impoverimento, l'immiserimen- 
to la chiusura ,di quella citta che era stata 
così colta, così ricca, così aperta nell'otto- 
cento europeo, mitteleuropeo, quella città 
che rappresentava uno sfogo per le pianure 
dell'Europa centrale e che rappresentava 
qualcosa di estremamente irnportante per 
tutta la sua storia e la nostra storia, non 
in visione retrospettiva, ma in apertura ver- 
so un futuro nuovo per Trieste e per la 
sua zona, per le popolazioni triestine, per 
le attiv-ità, i commerci e le industrie trie- 
stini. 

Noi dobbiamo cercare di farci carico di 
possibilità di recupero, di possibilitti d'i 
apertura, di possibilità oreative per queste 
zone, per tutta la regione, proprio perché 
così duramente colpita, proprio perché noi 
siamo in crisi e quella popolazione lo è 
più di noi. 

Dunque, fermiamoci un momento e ri- 
flettiamo. Abbiamo necessità di chiudere la 
partita politica, il confine con la zona iu- 
goslava, abbiamo probabilmente delle pres- 
sioni più forti e più grandi di noi per 
questa chiusura. Benissimo: concludiamo 
pure il trattato 'sui confini, ma teniamo 
aperio ancora a lungo quest'accordo econo- 
mico. Vediamo di stabilire qualche cosa che 
ci permetta davvero di creare una zona in 
grado di indicare una strada sulla quale 
sia possibile ricostruire, riqualificaxe e rin- 
novare le nostre industrie. Tutta la nostra 
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industria va rinnovata, è una necessità co- 
mune. Ebbene, visto che è necessario ri- 
qualificare le industrie o creare nuove in- 
dustrie, muoviamo da qui, da queste zone. 
Facciamo qui, dove si comincia daccapo, 
qualche cosa che possa anche servire come 
modello per‘ la nostra futura riqualifica- 
zione. 

. Teniamo presente la necessità di offrire 
ai nostri lavoratori, come a quelli sloveni, 
croati,. balcanici, che vengono a lavorare in 
questo luogo, non il carcere, non le case 
minime, non i grattacieli, non quelle orri- 
bili costruzioni che sono state fatte in 
Brianza o nella regione intorno a Torino, 
nel cosiddetto (( triangolo industriale .)), ben- 
sì la possibilità di inserirsi in un mondo 
di lavoro in cu i ’  possano operare (perché 
no?), con interesse, con gioia. I1 grosso 
problema del disinteresse, della mancanza 
di partecipazione, dell’assenteismo dei la- 
voratori, è molto facile da comprendere. 
Quali prospettive offriamo a questi lavora- 
tori? Non voglio rifarmi ai noti bulloni 
del film di Chaplin; ma si tratta .di qual- 
che cosa di simile. Come possiamo chiede- 
re ai nostri lavoratori di andare a lavora- 
re con gioia alle catene di montaggio, di 
andare a vivere con gioia in quelle strut- 
ture verticali che sono le case di Cinisello, 
di Pioltello, delle Molinette ? Come pensia- 
mo di ricostruire situazioni simili ? 13 stato 
un errore che abbiamo fatto: abbiamo cre- 
duto alle megalopoli e‘ le ‘abbiamo costrui- 
te. Abbiamo poi constatato che sono assur- 
de, che sono antiumane, che non sono sul- 
la dimensione dei popoli. 

Ebbene, se anche questi popoli sono po- 
poli balcanici le non cialabbesi o siciliani 
o pugliesi, proprio perche gli errori li ab- 
biamo commessi ‘sulla pelle dei siciliani, 
dei pugliesi e dei calabresi, non dobbiamo 
commetterli di  nuovo sulla pelle dei bal- 
canici, anche perché la loro condizione B 
ancora più complessa della nostra. Infatti, 
oltre alle difficoltà linguistiche, vi sono 
quelle religiose, per loro: non dimenti- 
chiamo che tra essi vi sono musulmani, 
greci ortodossi, copti. Cerchiamo di, rispet- 
tare la cultura e l’autenticità di questa 
popolazione: quando l’avremo sradicata dal 
suo paese, non avremo ottenuto nulla. 

Vi d la necessità di superare la nostra 
crisi italiana, vi è la necessità di preve- 
dere una ristrutturazione . industriale che 
risulti positiva anche per i lavoratori ,in 
term,ini non più sollbar~to di- reddito e di 
costo di lavoro, ma anche di comparteci- 

pazione, di interesse per il lavoro che si 
compie. E chiaro, infatti, che quando si 
compie un lavoro senza passione, ci si 
astiene molto volentieri e l’assenteismo di- 
venta ovvio. IO .mi domando per quale 
forza morale i nostri lavoratori ancora 
continuino ad andare in quelle fabbriche 
alle quali non sono interessati in alcun 
modo. Questi problemi ormai sono affiorati 
alla nostra coscienza e alla nostra sensibi- 
lità, per il fatto che tra noi sono entrati 
dei lavoratori, delle persone che proven- 
gono dalla classe operaia e che hanno vis- 
suto con la propria esperienza, sulla pro- 
pria pelle, il peso di questo lavoro coatto. 
Non vogliamo ‘più popolazioni schiave, an- 
che se schiave in modo diverso: non pih 
con pesanti catene; ma non si dica che 
1.3 “ti;$ d i  moaiaggio Id,eilla FIAT non 
8 una catena pesante come quelle degli 
schiavi che tiravano su le colonne del 
Pantheon. Fatti consapevoli da questa real- 
tà; dobbiamo pensare veramente, e non 
soltanto marginalmente, all’avvenire di que- 
sti lavoratori, alla possibilità di instaurare, 
nella zona di cui ci interessiamo, in cui 
si va a creare del lavoro, le condizioni per 
cui i lavoratori si trovino a fare lavori 
nei quali vedano un minimo di congenia- 
lith, un qualche ricordo del loro lavoro 
artigianalse, del 1,avoro or,eativo, dlel llavoro 
fatto in termini diversi da quelli della 
bruta catena di montaggio. 

Questo non. B un discorso utopistico; è 
un discorso concreto che dobbiamo comin- 
ciare a prendere in esame al più presto. 
Siamo. anche noi in condizioni di crisi, 
in condizioni di ristrutturazione. Partiamo 
da una ristrutturazione che sia a misura 
umana, te non solo a misur.a industria- 
lle, a misura di profitto, ‘a misura di plu- 
sm1sr.e; che sila a m,isu,ra di quelle cose 
che il marxismo ci ha insegnato a con- 
siderar,e e,sseinziahi per l,a nostra. vita so- 
cilale e ,oivilre. Se civiltà è una parola 
chre ha ‘ancora un senso, civiltà vuol 
dime ,nispstto dell’umani.tà dei lavorato- 
ri, dii tutti coloro che sono impegn,ati 
nellla produzione ’ le n,ella creanion~e di 
nuove attivith. oommer8ciali, industriiali e 
tecniche ch,e si vanno ad aprirce nello 
spanio triestino. E .non mettiamoli sul 
onatere di una dolha che li ingoierà, 
non mettiamoli sul cratere di un abisso 
che non si sa dove vada a finire, non 
mettiamoli a distruggere i boschi che sal- 
vano l’atmosfera di Trieste, non mettia- - 
moli a distruggere un’altra popolazione 
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come quella triestina e a creare indubbia- 
mente conflitti che non sono mai esistiti, 
se non quando sono stati indotti. 

Non vogliamo ricominciare daccapo a 
cambiare i cognomi, a cambiare le lingue 
della gente. Queste cose le abbiamo già 
vissute e sofferte. Non vogliamo vederle 
più. Siamo arrivati fin qui faticosamente, 
per ricominciare daccapo, da questo punto, 
e più in basso ancora? E allora, ripar- 
tiamo, invece, da una condizione umana, 
civile, sociale, che sia degna di questo 
nome, per una battaglia che tutta la si- 
nistra debba combattere, partendo da que- 
sti, che sono i principi ellementari e basi- 
lari della nostra lotta di sinistra. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare 
l’onorevole Lombardi. Ne ha facoltà. 

- LOMBARDI. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, ho il mandato - per me, abba- 
stanza inconsueto - di manifestare in 
questo ,dibattito la posizione ufficiale del 
gruppo parlamentare socialista, e poiché 
intendo restringere il mio intervento nei li- 
miti di tempo consentiti vorrei, per l’im- 
portanza della dichiarazione, premettere 
quella che avrebbe dovuto essere, logica- 
mente, la conclusione dell’intervento stesso, 
vale a dire la seguente posizione. I socia- 
listi sono favorevoli alla ratifica del trat- 
tato, nella sua integrità, allegati compresi, 
ritenendo che ogni variante potrà discutersi 
nel quadro degli strumenti applicativi pre- 
visti dal trattato, senza infirmarne la let- 
tera né la sostanza. Questo ad evitare in- 
terpretazioni abusive che potrebbero essere 
date .- e sono state date - alla posizione 
del partito socialista. 

Pertanto, non ripeterò né mi riferirò 
compiutamente ai dibattiti che hanno avu- 
to luogo nella Commissione esteri e nelle 
altre Commissioni e che hanno sfaccettato 
il problema da tutti i lati, compresi quelli 
ecologici cui or ora si è riferita la collega 
Adele Faccio, ma mi limiterò ad alcune 
- spero - puntuali osservazioni. La prima 
di esse riguarda la logica di questo trat- 
tato. I3 un trattato in cui preminentemente 
(non inganniamoci a vicenda) il nocciolo 
duro è la definizione e la garanzia dei con- 
fini; il resto è importante, solleva dei pro- 
blemi, -ma è accessorio. La logica di que- 
sto trattato è quella che il confine con la 
Iugoslavia non sia una frontiera. Non è 
una differenza puramente lessicale (spero 
che lo si comprenda), ma è una differenza 

sostanziale. I1 corso delle cose, le lotte so- 
stenute, i problemi sollevati, quelli risolti, 
quelli non ancora risolti e quelli ancora da 
risolvere, ci conducono alla stringente ne- 
cessità di carattere nazionale di stabilire, 
con la Repubblica socialista iugoslava, una 
distinzione territoriale segnata da un con- 
fine, e non da una frontiera. Nel voca- 
bolo (( frontiera 1) è implicita la conflittua- 
lità potenziale, che noi rifiutiamo. Questo 
confine non passa in una zona desertica, 
ma passa in una zona strutturata, tra po- 
polazioni già legate da una parte e dal- 
l’altra del confine da interessi economici, 
culturali, da scambi, da consuetudini, al- 
cune di origine secolare e altre di origine 
decennale. Non mi pare che si possa sup- 
porre altro tipo di confine che non sia un 
confine aperto: aperto agli scambi, aperto 
alle collaborazioni, aperto alla convivenza 
pacifica permanente. 

Dal mio punto di vista non mi pare 
privo di significato il fatto che, proprio 
in concomitanza con la elaborazione e la 
discussione di questo trattato, si sia ri- 
messa in d’iscussione tutta la complcessa 
questi,one dlelle servitù mi,litari in  quel . 
la zona e, in generale, nel Friuli-Venezia 
Giulia: una situazione abbastanza precaria 
e aberrante di cui infinite volte abbiamo 
s,oI.bolineat~o i ,pericoli se gli imperdimenti p,er 
cui ogni iniziativa produttiva, industriale 
o no, e ogni infrastruttura di carattere 
str3dale e ferroviario sono state permanen- 
temente ostacolate dalle presunte necessità 
militari, dai fornelli per mine disseminate 
nel Carso, che hanno reso impossibile una 
sistemazione organica, non soltanto urba- 
nistica, ma anche territoriale, industriale e 
produttiva di quelle zone. 

B importante che già .si sia arrivati, al 
Senato, alla approvazione dell’apposita leg- 
ge che migliora notevolmente il regime del- 
le servitù militari e che presto, io spero, 
verrB definitivamente approvlab dialla Ca- 
mera, in modo che si finisca - e si finirà 
anche con questo trattato - di considerare 
il confine giuliano come un confine di pe- 
ricolo, un confine verso cui sono tese e 
protese iniziative militari, difensive od of- 
fensive che siano, che hanno turbato non 
soltanto dal punto di vista strettamente 
materiale, ma anche dal punto di vista po- 
litico e morale la nostra compagine nazio- 
nale. Basti pensare -che la concezione di 
confine militarmente caldo ha provocato 
l’insorgenza di focolai eversivi, in parte 
non compiutamente venuti in chiaro, nel 
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perseguimento ' della strategia della tensio- 
ne. Né bisogna dimenticare che un confi- 
ne di questo genere, tracciato in una .zona 
complessa, dove si sono mescolati e SUC- 
ceduti nei millenni popoli di lingua, di re- 
ligione, di cultura diverse, è impossibile 
che abbia un andamento rettilineo e con- 
tinuativo, ma lascia sempre delle sacche. 
Basti pensare che in quella zona, e addi- 
rittura nel Friuli-Venezia Giulia, si parlano 
quattro lingue (l'italiano, il tedesco, lo slo- 
veno e il ladino) e anche il friulano che, 
a suo lmodo, B anch'esso una lingua. 
Quindi, pensare a dei confini ideali, che 
non lascino sacche di possibile irredenti- 
smo, che potrebbero essere sfruttate conve- 
nientemente, è manifestamente impossibile. 
Dobbiamo rassegnarci, se vogliamo, ad 
avere sempre degli allogeni in zone di que- 
sto genere - allogeni da una parte e allo- 
geni dall'altra - e a tutelarne. i diritti, a 
proteggerne la cultura. 

Da questo pun'to ,di vista mi pare che 
si,a priva di significato- 1,a tesi ch'e ritiene 
qucesb trattato (non mi at,tarderò molto a 
dislcuterne perché ne è stata fatta già giu- 
stizia in sedle di ,discussione sul.l,e pregiu- 
dizipaki) superfluo e inutile, o addirittura 
ilnferiore allo stato di f,atto che si consi- 
dena come stato di dirittro risultante dal 
memorandum. Mi pare che quest'a tesi sia 
stata sgominlata mdallla evi'd,enza dellie wse 
perché è chiaro che i confini previsti dal 
memorandum erano confini : di carattere. 
prettamcmte amminist,aativo, niente affatto 
validi, giustificati e riconosciuti dal punto 
di vista internazionale, affidati per rla loro 
definizione alla intesa tra le parti. Mi pare 
che nella antalisi sviluppata dal re1,atore 
non'ché nella 'relazbone introduttiva ministe- 
riialle, vi siano 'tutti. gli elemlenti persuasi- 
vi in questo senso. ' 

Mi semlma oontr,ad,dittorio che da un 
la,to s,i. assuma com,e già definito, come già 
sufficientemente tutelato e vi5nciollante, il 
confine stabilito 'dai trattati susseguenti 
alla lsecondma guerra mondiale, tra i quali 
dobbi,amo n:ecessariamenke includere 'anche 
il memorandum, e dall'altro si continui a 
depreoare ch,e ci si lriferisca sempre, scia- 
guretamentie, agli esiti della s,econda guerra 
monsdiale, che si vorrebbero ignoriere, quasi 
che si potessle irel'egare i.n prescrizione quel- 
lo ch,e è ,avvenuto a seguilto di qulellla guer- 
ra, di cui subiamo le consleguenze, posi- 
tiv'e e negattive. Mi pere ch,e ci sila ,una con- 
tnaddizilone evi'dente in queisbe posizioni, 
ch,e ,reade tanto (più v~i.malante #e cogente 

la necessi& di chiudere questa partita, di 
consolidare, giustificane e proteggwe giu-' 
ridi,oamente iaternaziondmente i confini 
frra il nostro paese e la Repubblica i u p -  
dava. ' 

D',altro canto, una visione di questo ge- 
niere, una visione che, tacitamente o m,eno, 
auspica una situazione :internazionale che, 
in seguito B fatrti scifaguratamente immagi- 
nlati o sperati, possa rimettere in discus- 
sione i confini risu1,tanti appunto dlall'aibo 
d&a seoonda guerra mondisale, ha una sua 
inte~dizione precisa e rinnovata nelle inte- 
se della Conferenza di Helsinki, che il 
nostro Governo ed il nostro Parl'amento 
hanno aocettato integnalmente. Nlon mi pare 
che abbia una qualisicasi consistenza - se 
non pretestuosa e diretta 'a coprire inten- 
zioni non espresse o male espresse - il ri- 
corso ad  accorgimenti ;ed espedilenti v,ari 
per non mettere in discnssione esplicita- 
mente il trattato, mia per rinviiarn,e in 
quialche modo l'esiecuzilone, appellandosi a 
diverse possibillità, le soprattutt'o 8 quella 
'di uaa sepaPazi,one impossibil,e, delle di- 
vers'e parti del trattato, ed in particolarle 
diella plarte rebativa alle intese di cooper,a- 
zione economica e alla costituzione della 
zona franua nelle none A e B da quella 
che riguarda la ~definizionle dei oonfini. Mi 
sembra ,impossibile contestare chie si tnatta 
di una ,richiesta pretestuosla, perché ,tutti 
sappilamo - ,ed B stato lrripetuto in modo ab- 
bastanza persuasivo - cbe le parti del hrat- 
iato sono inscindibili, che .non è lsecito, 
dopo gli macuordi che hanno. po:rtato alla 
stipula dlel tnattato che siamo chiam,ati oggi 
a ratifi'caae, pensare 'di consider'arle in .ma- 
niera diversa, poiché simul stabunt, simul 
ccad ent . 

Supporne quindi di separare ,la partme 
economica - anchle se questo fossie Fepntato 
conveniente, ciò che non è - dla quella 
politilco-tmritJoriale s'ignificherebbe quindi 
rimet,ter,e in ,discussione. tutto i!l trattato. 
Questo bisiogna dirlo chi ament,e, bisogna 
saperlo, bisogna avene la convinzione che 
non si pud ri'oorrere la sott,erfugi per sa- 
botare in qu,alche modo, con il prsetesto di 
un rinvilo per una migliore e più attenta 
riflessione, la soluzione di prohliemi che 
ormiai ci stanno davanti in un corpo mas- 
siccio, che conviene *accettare o sespinere 
in t egr alm,ente. 

Io non mi nascon,do affatto che la parte 
economica ,degli accordi ed in particolare 
la parte riguardante la costituzione della zo- 
na franca, presenta ,dei problemi; prob1,emi 
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anche gravi, problemi complessi, ma non 
insolubili. Sono stato molto attento a ciò 
che ha detto or ora la collega Adele Faccio, 
richiamandosi a,d una tesi che ha avuto 
una larghissima diffusione, ad un insistente 
martellamento propagandistico (l’Italia sta 
diventando piena ,di ecologi); ma diffido 
francamente ,di alcuni ecologismi abusivi. 
La preoccupazione per l’inquinamento delle 

. acque carsiche o del mare Adriatico, a cau- 
sa ,degli ,scarichi dell,e industrie che si in- 
stalleranno nella zona franca, è una preoc- 
cupazione reale, alla quale bisognerà pre- 
stare la dovuta attenzione in sede di appli- 
cazione .del trattato. Stiamo però attenti, 
perche sotto a queste generar’izzate pressio- 
ni e preoccupazioni per gli inquinamenti 
possono esservi filoni altrettanto inquinati 
e inquinanti da un punto di vista politico. 
Forse più inquinanti di quanto non potran- 
no mai ,essere gli .scarichi delle industrie 
che si prevede di installare nel Carso. 

Sappiamo tutti quali forze, quali aspira- 
zioni, quali nostalgie si muovono in questo 
campo. Molti sono gli innocenti attirati a 
collaborare a certe manifestazioni apparen- 
temente ingenue, ma per alcuni tutt’altro 
che ingenue; manifestazioni volute da chi 
vorrebbe confondere le cose per poi coglie- 
#re il pretesto per rinviare o annullare il 
trattato. in attesa *di eventi che si spera 
possano rimettere tutto in discussione. 

Certo, esistono realmente preoccupazioni 
di carattere ecologico, ma quanto è stato 
detto poco .fa dalla collega Adele Faccio e 
che molti altri hanno scritto e‘ ripetuto con 
insistenza in questi giorni (scoprendo in 
molti casi per la prima volta l’ecologia: 
non è il caso ,della collega Faccio) si richia- 
ma ad una concezione che è ,degna di ri- 
spetto e considerazione e che ha già una 
sua letteratura, una vasta area di interven- 
ti, quasi una filosofia. ?3 perb una proble- 
matica riferita a qualcosa di molto più im- 
p0rtant.e delle specifiche preoccupazioni per 
la zona industriale carsica e per qualunque 
altra zona industriale. Si tratta ,di un di- 
scorso globale sul tipo ,di civiltb produttiva 
che si vuole perseguire, si tratta di stabi- 
lire se la civilth industriale è degna o meno 
di sopravvivere. 

Le tesi della collega A,dele Faccio sono 
degne di rispetto quando (come ha fatto al- 
la fine dee1 suo intervento, quando s.i è ri- 

‘chiamata ad una posizione utopica) si ri- 
portano alle posizioni di Ivan Ilvic; cioè 
non dico a uno sviluppo. zero, ma a uno 

sviluppo diverso, a una soci,età comunita- 
ria e conviviale, dalla quale siano escluse 
non soltanto le attività inquinanti, ma ad- 
dirittura tutte le attività estranee alla di- 
mensione umana e non gestibili d a  comu- 
nità ristrette. Tutte cose sulle quali una di- 
scussione si può fare, ma in termini di 
cambiamento del tipo di sviluppo; del tipo 
di civiltb, degli obiettivi: cose su alcune 
delle quali posso anche personalmente con- 
sentire e senz’altro consento, ma che dif- 
ficilmente possono essere innestate su uno 
stelo così esile, fragile e poco significativo 
come quello ,del caso particolare di una 
zona industriale, di ristrette dimensioni e 
di modestissima importanza, quale sarebbe 
quella da realizzare nel Carso. 

I1 problema che si pone per la regione 
Friuli-Venezia Giulia è molto semplice: co- 
sa vogliamo fare di Trieste? Vogliamo che 
declini o che accentui il suo declino giR 
abbastanza. malinconico ? Vogliamo che di- 
minuisca il livello della popolazione pro- 
duttiva, che si realizzi un progressivo in- 
vecchiamento della popolazione, che si ab- 
bia un afflusso permanente di manodopera 
non qualificata; vogliamo che la città s i -  
ri,duca ad attività ,di carattere ormai pretta- 
mente bottegaio, una volta pressoche sof- 
f,ocate quellce legate alla presenza del1 por- 
to  ? Voghamo chle Tfiieste divlenbi una città 
che si avvia alla morte o vogliamo, piutto- 
sto, ripristinare in qualche modo quelle che.  
furono le ragioni del suo sviluppo nel pas- 
sato e cioè un retroterra industriale, che 
alimenti l’attività portuale ? 

Possiamo, ad un certo punto, dire che 
non ci interessa realizzare dei porti indu- 
striali con un loro retroterra perché le in- 
dustrie sono inquinanti, ma questo non è 
soltanto un problema di Trieste: è il pro- 
blema di Genova, di  Ancona, di  tutti i no-. 
stlri porti. Cambi amo ra,diicallment4e prospetli- 
va, ma non nascondiamoci e non prendiamo 
a pretesto una situazione che non è speci- 
fica, ma generale, in quanto riguarda tutti 
i grandi porti con un retroterra industria- 
le ! Se vogliamo evitare che Trieste finisca, 
se vogliamo che sia invertita questa sua 
tendenza alla decadenza, dobbiamo pure 
creare le condizioni per farla vivere e per 
non ridurla ad una piccola città provinciale 
che custodisce le proprie memorie asbur- 
giche. Bisogna capire che una città, ridot- 
ta in un canto, quasi un’isola separata dal 
retroterra, con dei punti produttivi e com- 
merciali assai esili, quali quelli dei punti 
franchi, non può vivere. 
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' Possiamo anche decretare che Trieste di- 
venti una città ricordo, una città monumen- 
to, una città di pura '  e semplice attività 
consumatrice. 'Ma dobbiamo dirlo ! Se non 
lo facciamo, dobbiamo dare a Trieste la 
possibilita di avere un retroterra. Questa 
possibilità non poteva essere inventata; i 
luoghi di elezione non sono molti. Oltre 
quelli .della zona carsica, forse ce ne sono 
anche degli altri, ma credo che essi susci- 
lino 'problemi altrettanto gravi e di altret- 
tanto difficile soluzione di quanti non ne 
possa suscitare la zona carsica. ' 

La domanda che ci si doveva porre era 
questa: ' i problemi che ' sono sul tappeto, 
indubbiamente ' reali, sono risolvibili ? Se 
non lo fossero, allora dovremmo rinuri- 
ciare'! Iò, invece, credo che siano risol- 
vibili attraverso la perimentazione accurata, 
cioè con un' disegno urbanistico territoriale 
effettivamente serio,. compiuto con la colla- 
borazione e con la corresponsabilizzazione 
reale della regione, dei 'sindacati,, delle for- 
ze imprenditoriali, delle forze culturali di 
tulta la re.gione Friuli-Venezia Giulia e non 
soltanto della. città d i  Trieste, che è inte- 
ressata, m a .  non è la 'sola, ad esgerlo alla 
soluzione del problema. t 

Si può - come del resto già previsto 
ed 'accennato nelle norme applicative del 
trattato - 'definire il tipo di industrie che 
abbiano una minima (annullarla non è pos- 
sibile) capacità- di  inquinamento; Ritengo 
che a nessuno venga in mente di impian- 
tare' in quella zona industrie siderurgiche 
p2imarie o industrie chimiche, petrolifere. 

chiaro che una cosa del genere non 
avrebbe senso. Ed allora si pub mettere in 
atto una serie' di  accorgimenti a monte ed 
a valle: a, monte, nel definire l'ubicazione 
delle industrie; a valle, nello stabilire il 
modo ' di sopperire all'inquinamento deri- 
vante anche: dalla più modesta e. disinqui- 
nante produzione industriale. .A tutto que- 
sto '  si  può provvedere, e mi '  pare che vi 
sia ' una universalità di consensi nel doman- 
darè :al Governfo chte !altle dule Commis,si'oni, 
che dovranno sovraintendere all'applicazione 
del trattato e 'soprattutto alla definizione 
degli irisediamenti nella zona franca indu- 
striale, partecipino, e non soltanto siano 
zssociati come consulenti, gli organismi re- 
gionali ' e sindacali rappresentativi. 
- Che poi esistano dei problemi anche di 
diversa natura, e 'non soltanto ecologici, è 
vero. 'Ma francamente' mi meraviglio che 
si' possa presentare come problema quello 
della immissione o della mescolanza di po- 

polazioni di .diversa origine, di diversa 
razza. Questo razzismo che mi fa triste- 
mente ricordare la formazione del Movi- 
mento autonomista regionale piemontese a 
T.orino contro l'invadenza dei calabresi.. . . _  

PAJETTA. Se è per quello, anche a 
Milano. 

.LOMBARDI. Sì, .d'accordo; lei poi, ono- 
revole Pajetta,, ha un patriottismo piemon- 
tese ! (S i  ride). . .  

Certi timori sono dunque veramente sba- 
-1orditivi: è possibile pensare che vi sia 
un'area industrializzata che non attiri ne- 
cessariamente una popolazione eterogenea, 
appunto in cerca di nuova occupazione? 
Si tratta di fare affidamento sulla capacita 
di integrazione, e soprattutto di integrazio- 
ne culturale, da parte della popolazione 
locale la quale, se si sente così asfittica, 
così prjva di motivazioni, così scarsa di 
cultura e di civiltà da non poter tentare 
almeno di stabilire un rapporto di integra- 
zione con. la nuova popolazione che si in- 
sedia, allora veramente B priva della stessa 
motivazione di esistere e, se B somme-rsa, 
è giusto che sia sommersa. ' 

Ecco ' i problemi che insorgono e che 
sono 'stati più volte rievocati, con insisten- 
za, quasi con fastidio, sui pericoli di carat- 
tere economico, sulla concorrenzialith e così 
via; ma . qualunque area di libero' scambio 
impli'ca una concorrenzialità ! Non dimenti- 
chiamo che siamo' gih su 'una linea di' svi- 
luppo, ma probabilmente arriveremo addi- 
rittura ad ' una integrazione organica nella 
CEE della 'Grecia, della Turchia; non di- 
mentichiamo che vi è gih un trattato .di 
associazione della Iugoslavia, e che certe 
facilitazioni tariffarie sono gia in ,corso.' 
Quindi gli abusi, se 'abusi si vogliono chi'a- 
mare, di concorrenza hanno già i loro stru- 
menti per potersi, manifestare, e non aspet- 
teranno certamente .questo - piccolo .apporto 
supplementare rappresentato dalla facilita- 
zione concessa dalla zona franca. ' 

Ci lamentiamo delle 'multinazionali, e fi- 
guriamoci se proprio io posso difendere si- 
tuazioni del genere ! Pensiamo che l'azione 
delle multinazionali, la loro penetrazione, i 
l o ~ o  abusi .e le loro intérferenze anche 'poli- 
tiche, non soltanto finanziarie, possàno tra- 
v.are sviluppo da questo piccolo incentivo 
supplementare di 'una ,zona franca di 24 
ettari di territorio, perché di questo si 
tratta'?, 
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Non confondiamo, quindi, i problemi. 
Sappiamo. di essere in un’epoca in cui, se 
si conviene diversamente, allora bisogna 
dirlo ! Allo sviluppo industriale, economico 

o e commerciale di Trieste siamo tutti inte- 
ressati. Sappiamo che è necessario mante- 
nere a Trieste quella sua funzione anche 
di (( ponte 1) non isolato dai traffici, che 
spesso si sviluppano in modo diverso sotto 
il richiamo d l  altri centri portuali meglio 
attrezzati e più favoriti dal punto di vista 
territoriale; sappiamo che Trieste ha neces- 
sità di aprirsi verso sbocchi e .possibilità 
di comunicazione con i paesi balcanici. Non 
prendiamo troppo. alla leggera, come mi 
pare si sia fatto, l’idea della idrovia, l’idea 
del potenziamento portuale. B chiaro che 
sono tutte cose difficili, niente è facile a 
questo mondo; sappiamo benissimo che do- 
vremo affrontare difficoltà serie, anche dif- 
ficoltà di applicazione, ma la questione è 
quella della scelta di fondo. 

Ci mettiamo su questa via o non ci 
mettiamo su questa via? Se ci mettiamo 
su questa via, facciamolo seriamente, senza 
pretestuosi accorgimenti per dissimulare il 
fatto ch,e non su quella via ci vogliamo 
mettere, ma su una via diversa ed inversa. 

Vi è poi un’ultima preoccupazione, che 
veramente 6 quella che più colpisce per 
la sua c( innocenza s: intendo riferirmi alla 
cbncorrenzialità che dovrebbe crearsi tra le 
due classi operaie, tra gli operai delle due 
specie di aziende industriali da installare 
nella zona, a diversi regimi sociali ed eco- 
nomici; questo timore si basa sulla pre- 
messa, data per certa, che il regime sala- 
riale e retributivo degli operai iugoslavi - parlo in questo caso di operai sloveni, 
perché a questi bisogna riferirsi - sia così 
nettamente inferiore -a quello degli operai 
italiani da stabilire una concorrenzialitii 
sul piano salariale; il che non B vero, 
perché sotto certi aspetti la legislazione 
sociale e i livelli retributivi iugoslavi sono 
inferiori a quelli italiani, ma sotto altri 
aspetti sono superiori. 

PAJETTA. E poi gli italiani chiederan- 
no l’autogestione ! 

LOMBARDI. E proprio quello che vole- 
vo dire. Se c’B un problema, B il problema 
dell’autogestione. Con una ignoranza delle 
cose del mondo davvero stupefacente ci si 
.viene a dire che avremo a che fare nelle 
industrie italiane con operai che scioperano 
e nelle industrie iugoslave oon operai che 

non scioperano. Chi ha detto che nelle in- 
dustrie iugoslave gli operai non sciopera- 
n o ?  L’ultima statistica da me presa in esa- 
me parla di 2 mila scioperi in cinque anni 
nelle fabbriche iugoslave, dove il diritto di 
sciopero non è affatto negato. Chi ha detto 
che i nostri ‘operai scioperano e gli altri 
n o ?  Io spero che non scioperino né gli uni 
né gli altri, e che si mettano d’accordo nel-. 
l’autogestione della loro azienda. Ma non 
è affatto vero che esista questa inferiorità 
di status giuridico per gli operai iugoslavi 
rispetto agli operai italiani. 

La collega Adele Faccio mi ha fatto 
l’onore di riferirsi ad una esposizione da 
me resa in sede di Commissione esteri. Ma 
non abbiamo tale sfiducia nella classe ope- 
raia da pensare che gli operai immessi nel- 
la stessa zona, in 24 mila metri quadrati 
di territorio, a coesistere in aziende di di- 
versa proprietà, si ignorino vicendevolmen- 
te, non stabiliscano una integrazione reci- 
proca, una solidarietà di classe che, mi 
pare, è la prima cosa che nasce con la 
convivenza anche fra gli operai più im- 
preparati, come quelli provenienti dal mon- 
do agricolo. L’esperienza italiana ci deve 
pure avvertire di quanto vengano rapida- 
mente’ politicizzati gli uomini e le donne 
che pervengono all’attività industriale. 
Quindi, niente contaminazione di carattere 
razziale, niente preoccupazioni. I problemi 
sono reali, ma possono essere tutti risolti. 

Per quanto riguarda l’afflusso scontato 
di popolazioni di diversa lingua, vorrei ri- 
badire un .ooncetto da me giit espresso in 
sede di Commissione esteri, anche perche 
mi propongo di presentare, a nome del 
mio gruppo, un apposito ordine del giorno 
su questo argomento. Esiste un problema 
relativo alla tutela e allo sviluppo delle-si- 
tuazioni culturali e linguistiche degli allo- 
geni - chiamiamo così, per il momento, 
gli italiani in Iugoslavia e gli jugoslavi in 
territorio italiano - con conseguente rifles- 
so sulle zone A e B una volta che cessi il 
regime del memorandum. I1 memorandum 
tutela i diritti nazionali e culturali delle 
due comunità. Ma noi abbiamo anche de- 
gli obblighi di carattere globale indipen- 
dentemente dalla tutela accordata specifica- 
mente ai cittadini di quelle zone. Abbiamo 
obblighi morali, civili, costituzionali. L’ar- 
ticolo 6 della Costituzione afferma chiara- 
mente che (( la Repubblica tutela con ap- 
posite norme le minoranze linguistiche )). 

Mentre gli italiani viventi in Iugoslavia 
hanno diritto di parola in lingua italiana 
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nelle assemblee elettive, hanno la radio in 
lingua italiana, hanno i giornali in lingua 
italiana, per gli sloveni, che vivono nume- 
rosi in Italia, tutto questo non c’8 ancora, 
o C’è in modo ancora molto imperfetto, 
specialmente per quanto riguarda il settore 
soolastico. Dobbiamo ricordare che soltanto 
nella provincia di Udine gli sloveni sono 
circa 52 mila. Si tratta di una comuniti3 
da tenere in considerazione. 

‘Mi’ sembra che sia un dovere primario 
del Governo italiano, indipendentemente dal 
trattato, ma collateralmente e sotto la spinta 
dello stesso, definire con un disegno di 
legge,’ opportunamente studiato, uno status 
che, magari progressivamente, applichi gli 
articoli della Costituzione. Credo che questo 
potrebbe essere anche una garanzia (non 
dico una condizione, ma una ’ garanzia, ri- 
peto) perche vengano sempre meglio tutelati 
i diritti della popolazione italiana che re- 
sterà in Iugoslavia. 

Prima di concludere questo mio breve 
intervento desidero fare una semplice rifles- 
sione. Tutti siamo piuttosto infastiditi 1 cre- 
do - dal richiamo permanente che da qual- 
che parte viene alla difesa dei diritti nazio- 
nali, all’integrità del territorio. Di queste 
nozioni e di questi diritti si ha il diritto di 
‘parIare quando non si è eredi di chi questi 
diritti‘ ,non ’ha mai rispettato negli altri. 
Pensiamo a cosa ha fatto il regime fascista 
agli ‘iugoslavi, con l’invasione, addirittura 
con il tentativo di una disgregazione nazio- 
nale, creando il regno di Croazia, e man- 
dandovi un imbecille a fare da re, Tomi- 
slao, il quale ha avuto tanta paura da non 
metbeulci pii,ede, rièmmeno una slol’a volta. 

TREMAGLIA, ReJatore di minqrgnza. e -,l,e fbible, gli ass?ssini ? (Vive proteste n 
sinìslra e all’esp-ema sinistra). 

. LOMBARDI. Mi pare che di. diritti na- 
zionali si possa parlare da questa parte. 
Perché da questa parte? (Commenti a de- 
stra. - Proteste a sinistra ed all’estrema 
siniitra). . . . 

. .  

. PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! La- 
sciate parlare l’onorevole Lombardi. 

LOMBARDI. Vorrei ricordare perché da 
questa parte .si può parlare di diritti na- 
zionali: 

DELFINO. E ,di assegni petrolife.ri ! 

LOMBARDI. Stia zjtto ! 

PRESIDENTE. Onorevole Delfino ! 

LOMBARDI. Non bisogna dimenticare 
che il grave insulto e la grave 1,esion.e in- 
flitti dai governi fascisti agli iugoslavi sono 
s4at.i in Larga misura riscattati. Da ch,i ? 

DELFINO. Dall’Italcasse. 

LOMBARDI. Sono stati riscattati da quei 
30 mila partigiani, soldati ed ufficiali italia- 
ni, che dopo l’armistizio hanno combattuto 
da partigiani in Iugoslavia (Commenti a de- 
stra - Proteste a sinistra e all’estrema si- 
nistra). 

BOCCHI. Abbandonati dai caporioni fa- 
scisti ! 

TREMAG LlA, Helatore di minoranza. 
fi il ‘solito vostro sktema ! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! 

LOMBARDI. Nell’aprirsi la via verso 
Belgrado, combattendo, furono lall’avanguar- 
dia, insieme agli iugoslavi, due colonne di 
partigiani italiani, che furono tra i primi, 
se non forse i primi, ad entrare in Belgra- 
do liberata. E tutto questo che ci ha dato 
la possibilità, che ci dà oggi la possibilita 
di parlare con pieno diritto di diritti na- 
zionali, di dignità nazionale. Perché questi 
hanno- riscattato l’onore nostro e della no- 
stra bandiera, offesa da crimini antichi. Ed 
è questo che ci dà la certezza che con il 
confine che-andremo a stabilire si possa in- 
vertire la tendenza, e si possa ritornare al- 
l’antica tradizione democratica . italiana che 
vuole aperti, fraterni e sicuri i confini verso 
est. (Commenti del deputato Delfino). 

E questo che ci induce a votare per lo 
stabilimento di confini, appunto, e non di 
frontiere, aperti, proprio perché si inverta 
la tendenza, si chiuda un’epoca e se ne 
apra un’altra di collaborazione reale, di 
cooperazione e di pace (Applausi a sinistra 
ed all’estrema sinistra). 

.PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revolte Pajetta. Ne ha facoltà. 

PAJETTA. Signor Presidente, onorevoli 
oolleghi, oniomevole aapppesmtante del Crover- 
no, cr‘edo che si’a ch,i,aulo pe’r tutti che la de- 
cision:e che il P,arlam,ento ;italiano sli appresta 
a prendepe 6 un ,atto diplomatic,amente im- 
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portante. Ed è giusto che ‘anche il dibattito 
così ampio che qui si svolge ne sottolinei 
la portata. Si tratta di un documento che 
resterà nella storia dei trattati, che farà 
testo per ’ le conseguenti attività diplomati- 
che. Mi si conceda però di dire che io non 
credo’ che si possa parlare di date storiche 
per quello che riguarda la sigla e nem- 
meno. la firma del documento. Perché dico 
questo ? Perché viene posto il suggello su 
Jn  lungo periodo, viene dato un crisma 
sfficiale a qualche cosa che la storia ha 
già deciso o, meglio, di cui la storia ha 
già dimostrato la validità. Mi pare ch’e que- 
sto non sia senza importanza e in qualche 
modo giustifichi anche il ritardo nella de- 
rinizione ufficiale del trattato. 

La guerra ci ha posto di  fronte ad un 
fatto compiuto ed è naturale che di quella 
guerra, dell’e sue responsabilità, del modo 
in cui si è conclusa, si sia poi discusso a 
lungo. Se ne è discusso, del resto, ancora 
nell’ottobre del 1975 e, più recentemente, 
anche in Commissione. Sarebbe un errore 
dimenticare vicende e ,-responsabilità, ma i 
colleghi converranno che sarebbe assurdo 
non ricordare a noi stessi, e non sottoli- 
neare che non si può trattare oggi di que- 
ste . questioni come fossimo nel 1945. Ricor- 
d,erete quxle era, ,aljlcma e quiale fu nlegli 
anni immediatamente successivi, il clima 
avve1,enato (non voglio dire ardente) di 
Trieste e cos’era in quel periodo la guerra 
fredda anche in Italia. Non- possiamo par- 
larne, quindi, come fossimo nel 1948 o an- 
che soltanto nel 1954, quando in quest’aula 
- se non vado errato - si discusse sul me- 
moTandum. Non vorrei provocare il nostro 
Presidente, ma credo che egli sia stato uno 
degli oratori che intervennero in quel di- 
battito. 

- L’avvenimento storico è dato prima di 
tutto dal fatto compiuto a conclusions della 
guerra che fu,  certamente, un elemento de- 
cisivo. I3 dato di fatto ,che quella conclu- 
sione - possiamo dirlo oggi - portò ad un 
tempo nel quale, dopo un periodo non bre- 
ve furono superati i conflitti, le asprezze, 
le frizioni ed i contrasti. Possiamo dire che, 
giorno. per giorno, questo avvenimento si 
è andato consumando. Oggi, al confine 
orientale fra l’Italia e la Repubblica fede- 
rativa di Iugoslavia, abbiamo le frontiere 
forse più aperte d’Europa. sia per i .  traf- 
fici attivi sia per le relazioni politiche. Più 
di una volta il Governo ha affermato - e 
si sono dette d’accordo anche le opposizioni 
che con il Governo, in questi anni, tante 

volte si sono scontrate - che questo era 
uno ‘dei pochi punti felici della nostra po- 
litica estera, anche se conquistato con fatica, 
non senza contraddizioni, travagli e non 
senza le +esponsabilità di tutte le *parti di 
questo Parlamento. 

Oggi stiamo parlando dopo che queste 
frontiere sono diventate ’ esemplari in una 
Europa che pure dovrebbe essere tutta pa- 
cifica. I rapporti tra le popolazioni (non 
solo quelli fra gli Stati) confinanti, ita- 
liane e slave, non sono mai stati migliori 
di ‘quelli attuali. Non sarò quindi, \io a 
voler rifare la storia di quel territorio, 
pur ricordando che si è trattato di  una 
storia che a.bbi.a:mo tutti sofferto e Sull,a 
quale- siamo tornati più volte con rifles- 
sioni e polemiche. Non intendo ricordare 
la storia diplomatica o postillare docu- 
menti, dichiarazioni, memorandum: per- 
ché ripetersi? Ma non possiamo dimenti- 
care quante pagine di quella storia stiano 
ormai alle nostre spalle. Noi non possia- 
mo, ogni volta, riprendere il dibattito dal- 
l’inizio e dimenticare della storia quello 
che è più recente, quello che viviamo an- 
cora. Era naturale che se ne parlasse nel 
corso del dibattito del 1975, l’ho gid detto. 
Sono stati allora ricordati il 1948 e il 
1954; dico subito che negli interventi di 
questa parte politica, compresi i miei (se 
qualcuno ha interesse pu6 andarli a cer- 
care negli archivi), ci sono posizioni che 
oggi certo non difenderei. Noi comunisti 
non abbiamo la memoria corta e non 
amiamo dimenticare le cose che abbiamo 
detto o sulle quali abbiamo discusso, solo 
perché dobbiamo ‘ammettere di avere im- 
parato dalla storia o perché ci è qualcosa 
di spiacevole da ricordare. 

Nei rapporti tra il nostro paese e‘ la 
Iugoslavia vi sono stati momenti in cui i 
nostri atteggiamenti, quelli di noi comu- 
nisti, s m o  stati di violenta polemica. Pur  
se li abbiamo gid apertamente ripudiati, 
vogliamo qui ricordarli a testimonianza 
della nostra passione, ma anche per dimo- 
strare la serietd con la quale affrontiamo 
problemi come questi, alieni non tanto 
dallo scontro ma - io mi lauguro - d.alla 
demagogia quando essi investono grandi 
questioni della vita navionale. Guai se noi 
non avessimo imparato dalla storia - e in 
questo caso parlo di noi tutti -, e guai 
se alla sua lezione noi preferissimo lo ste- 
rile gioco della retorica, le velleitd dema- 
gogiche o le cieche nostalgie. In questa 
zona di frontiera, in questa città - ricor- i 
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diamo che Trieste è anche la citt& del 
carcere del Coroneo, con i suoi arrestati 
e con i suoi impiccati, 8’ anche la cittb 
della Risiera di San Sabba, con il suo 
campo di sterminio - si sono svolte alcune 
fra le pagine più dolorose della tragedia 
dell’ultima guerra e ne sono rimaste le 
ferite. E perché non dovremmo sapere che 
possono esserci anche non dimenticate ci- 
catrici ? Dobbiamo perciò muoversi in que- 
sto campo con attenzione, con impegno e, 
direi, con il massimo spirito di compren- 
sione, anche nei confronti di coloro che 
non condividono le nostre posizioni, anche 
nei confronti di  coloro che ci avversano. 
Intanto oonstatiamo che questi sono. sem- 
pre meno, che lo fanno con minore asprez- 
za, e che’ a qualcosa è servito, per noi e 
per gli altri, il passare degli anni. 

Ma vediamo qual è oggi la realtà. Se. 
oggi la nostra proposta. di pace, l’esigenza 
di considerare Trieste un punto di inbon- 
tro, un ponte fra i popoli (da taluno al- 
lora considerata propagandistica o, nel mi- 
gliore dei casi, utopistica), ha dimostratp 
di avere una sua validità, è questo quello 
su cui oggi dobbiamo riflettere, perché il 
nostro (( sì-” non è oggi ad una ipotesi, il 
nostro ((‘sì )) è anche la prova di una 
esperienza’ che abbiamo fatto. E la propo- 
sta che oggi viene avanzata da altra parte 
- proposta che non condividiamo, anzi av- 
versiamo - in ordine alla creazione di una 
zona franca generalizzata fu fatta - u n  tem- 
po anche dai comunisti (e non abbiamo bi- 
sogno che altri ce 10 ricordino) in un mo- 
mento in cui la situazione pareva tesa, 
aspra, in cui sembravano impossibili, o 
quasi, ie relazioni fra due popoli che in- 
sieme potevano e possono compiere, verso 
la Mitteleuropa e -verso i Balcani, un’azio- 
ne comune. Allora questa concezione della 
(( zona franca generalizzata )) parve una 
possibilità. un’ipotesi, e in proposito noi 
avanzammo delle proposte di attuazione. 
Oggi’ la situazione è cambiata. Era diverso 
il quadro internazionale quando noi avan- 
zavamo questa idea; e la avanzavamo nel- 
lo stesso spi’rito che ci muove oggi. lo 
spirito cioè di Trieste città aperta per noi 
e per l’Europa e non di città che si rin- 
chiude e pare dover vivere, come qual- 
cuno vorrebbe, in sussulti sciovinistici o 
in nostalgie ormai antiche. - , 

Oggi dobbiamo constatare , che la nostra 
frontiera, che fortunatamente è una fron- 
tiera che vede essenzialmente Stati neu- 
trali (la Svizzera; ‘ l’Austria) e qui, nella 

zdna di cui ci -occupiamo oggi, uno Stato 
che ha fatto sua (e che ha promosso nel’ 
mondo con un successo che nessuno può 
contestare) quella politica di non allinea- 
mento, che è una delle speranze del -supe- 
ramento dei blocchi delle grandi potenze. 
contrapposte. Quindi, abbiamo alla nostra 
frontiera uno Stato non solo amico, ma , 
anche uno Stato che ha una funzione che 
dobbiamo considerare positivamente, uno 
Stato che può permettersi di trovare una 
comprensione e persino una partecipazione 
a quella politica che noi perseguiamo nel- 
l’Europa e nel mondo. 

Questa è una cosa che non ricordiamo 
a giustificazione della nostra .adesione né 
come obbligo retorico. I1 fatto però che 
tutto ciò si sia potuto verificare in un 
luogo, per lunghi periodi caratterizzato da 
una frontiera di conflitti, di attriti e di 
pericoli incombenti, è un, qualche cosa che 
ci porta - lasciatemelo dire - a sperare 
che anche altre frontiere o altri punti, di 
frizione possano lasciar posto a ben di- 
versa politica da quella che ancora mi- 
naccia e infligge ferite. Non dimentichia- 
mo, quando \parliamo di attriti, di conflitti, 
di pericoli incombenti, quello che diceva 
testé il collega Lombardi. So, perché è 
consegnato ,alla storia, (e forse su.  quei 
banchi siede qualcuno che fu impiegato in 
quella prefettura), che Lubiana fu procla- 
mata provincia italiana, Lubiana che fino 
a prova contraria è una città’ che prima 
‘del cosiddetto (( inquinamento etnico )), te- 
muto dai radicali - sul quale tornerd -, 
era, una città dove si parlava soltanto slo- 
veno e dove l’Italia era stata conosciuta 
soitanto da quegli sìoveni che i’impero 
asburgico mandava a fare da pali in 
Sant’Ambrogio di Milano. 

I1 problema non è oggi quello della re- 
criminazione o del riesame storico. La .si- 
tuazione è totalmente diversa, ’ed io. non 
credo per motivi contingenti., Non vorrei 
che si attribuisse questo nostro giudizio ot- 
timistico a qualche cosa c,he PUS, essere 
considerato. provvisorio e ci si domandi: ma 
domarti ? Sono passati vent’anni e abbiamo 
avuto qu,esta prova, Viviamo in una pro- 
spettiva, che io mi auguro‘ sia,  di tutti, di 
una distensione europea e mondiale, dopo 
che Helsinki ha dichiarato che le frontiere 
europee, Come sono uscite dalla seconda 
guerra mondiale, devono essere rispettate e, 
in un certo senso, ha dato una garanzia 
internazionale della quale si deve pur tener 
conto. 

I . 1  
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Noi non sognamo quindi di un idillio, 
ma siamo contrari ad ogni allarmismo: lo 
consideriamo pericoloso e pretestuoso. E ab- 
biamo, anche per il futuro - perché spesso 
è al futuro che si fa cenno come a qual- 
che cosa che deve non solo preoccuparci, 
ma anche allarmarci (l’onorevole La Malfa 
è uno degli uomini che più si preoccupa- 
n,o {di questo futuro iugoslavo), ebbene, noi 
abbiamo - lo dichiaro - fiducia nella indi- 
pendlenza, nella ‘shabilità, nell’a volontà di 
pace della Iugoslavia ed abbiamo fiducia 
anche nel suo futuro, perché essa non B una 
nazione fittizia. I3 una Repubblica federale 
che è stata legata dal sangue di 1.700.000 
morti. Una Repubblica federale i cui figli 
sono partigiani, sono i figli di  partigilani; 
che ha imparato che cosa voglia dire il 
contrasto, la lotta, ma che ha imparato an- 
che qualche cosa che i Balcani avevano 
ignorato nel passato: quanto, l’unità e la 
comprensione reciproca debbano e possano 
essere un elemento di forza. Ecco perché 
noi pensiamo che questa sia una ragione 
per avere fiducia nel fut.uro e al tempo 
stesso pensiamo che noi dobbiamo dare un 
contributo per, quel che ci compete, perché 
questo futuro abbia la possibilità di rappre- 
sentare una via di pace e di distensione in 
Europa. In questo senso la Iugoslavia sarà 
un vicino che favorirà la posizione stessa 
dell’Italia nel continente. 

Che cosa possiamo offrire oggi, come 
contributo, che sia utile anche a noi ? Delle 
frontiere certe, che escludano non soltanto 
pretese revansciste, ma anche velleità o pre- 
testuose intenzioni di mutamento. Nessuno 
deve poter pensare che restino questioni 
aperte che potrebbero essere risolte meglio, 
se dall’altra parte si verificassero processi 
di disgregazione. Infatti, il solo pensarlo, o 
il non affermare il contrario, non dico favo- 
rirebbe, ma certamente in qualche modo 
agirebbe a favore di quegli elementi provo- 
catori o terroristi che invece hanno que- 
ste intenzioni. 

Non ci si dica, come . h o  letto in. un 
dlocum,ento dei Lions Club, che -credevo 
fosse un’associazione culturale (anzi così 
elevata e distinta da escludere in genere i 
comunisti dai propri ranghi, considerandoli 
popolo incolto), che il voto ,del Parlamento 
italiano e iugoslavo ed una frontiera di 
Stato renderebbe . più insicuro quel confine, 
che adesso poggia il suo fondamento giuri- 
dico sul memorandum di Londra. 

I Balcani sono stati a lungo una delle 
zone cal,de .di Europa. Oggi forse i giova- 

ni. non- lo ricordano nemmeno più, ma una 
grande parte della storia diplomatica del 
nostro paese ed anche delle ‘sue avventure 
e delle sue sconfitte fu legata alla politica 
balcanica: Ma i Balcani di ieri non esisto- 
no più. Certo, quelli .di oggi sono dei Bal- 
cani nei quali non mancano motivi di fri- 
zione e alcuni riguardano anche in qualche 
modo altri confini iugoslavi. Fa in qualche 
modo parte della questione balcanica anche 
l’attrito, prima, ed il conflitto, poi, a Ci- - 
pro, lo scontro fra i greci e i turchi. Ma 
in quale ,direzione si muove la situazione 
nei Balcani? E noi che cosa dobbiamo pen- 
sare che debbano essere i Balcani di do- 
mani ? 

Noi siamo per la distensione e - non 
voglio attribuire soltanto ai fascisti l’inten- 
zione di una ’ politica espansionistica nei 
Balcani - la nostra concezione degli inte- 
ressi nazionali corrisponde oggi ad un’in- 
dirizzo e ad una volonità di pace le di ,disten- 
sione, per il consolidamento delle attuali 
situazioni nazionali e statali in questa pe- 
nisola. Dico i( non voglio attribuire ogni col- 
pa ai fascisti )) perch6, a guardare all’Alba- 
riia, a parlare di Saseno o di Valona, a 
guardare alla Dalmazia, furono anche altri 
uomini, conservatori e liberali. L’onorevole 
Amendola, che è uno storico e in qualche 
modo erede ,di quel periodo, sicorda quan- ’ 

to anche uomini che pur volevano la de- 
mocrazia o si dicevano liberali, nel nostro 
paese, pensassero che per l’Albania potes- 
se trattarsi di una situazione diversa. Vo- 
glio concedere a quei conservatori uno spi- 
rito che si credeva i( missionario )), che non 
ebbero, certo i fascisti, e quindi sottolineo 
una distinzione molto importante. Ma penso 
che oggi siamo al di  là di quel periodo. 
Chi ricorda oggi, in Italia, Valona? Eppu- 
re, i soldati italiani si ribellarono, ed una 
canzone ricordava l’insurrezione di coloro 
che venivano mandati contro il popolo al- 
banese, e le barricate che si fecero, le fu- 
cilate ad Ancona. Chi ricorda, oggi, la 
Cnoauia, che pure ebbe allora ‘un re, To- 
mislao, che era un principe Savoia? 

CUFFARO. Non ci anmdò mai !  

PAJETTA. Sì, non ci andò mai, perché 
era pericoloso. Va bene una corona in più, 
ma rischiare anche qualche schioppettata 
non fu proprio un merito ,del Savoia. Ap- 
profitto dell’assenza dell’onorevole Covelli 
per ricordare questo episodio ! 
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Oggi, dicevo, la situazione è diversa; di- 
versa è tutta la politica italiana. Pensiamo 
a che cosa accadeva in quel tempo a Bu- 
,dapest, che cosa era ognuno di quei punti, 
che cosa fu, ,dopo la prima guerra mondia- 
le, la (( piccola intesa )) per la Francia. Oggi 
non è più così e noi dobbiamo considerare 
come qualche cosa di felice per la pace in 
Europa il fatto che i Balcani siano profon- 
damenti diversi. 

Abbiamo vissuto in Italia (ultimi arrivati 
nella gara tra gli imperialisti), e quindi 
anche per coloro che nei Balcani volevano 
avere punti di forza, dei sogni, magari dei 
deliri. Ma io non vorrei ch,e si dimenti- 
casse che a quei sogni e a quei deliri, a 
qulei nomi lontani di cittadine balcani~ch’e, 
furono legate avventure sanguinose e tra- 
giche .esperienze per il nostro paesle. Oggi, 
al di là della frontiera che stiamo per di- 
chiarare ufficialmente, attraverso il voto del- 
la ,#Camera e del Senato della Repubblica, 
come frontiera di Stato, abbiamo la Iugo- 
slavia non allin,eata e amica. ICosì noi guar- 
diamo, al di là di questo fatto diplomatico 
e al di là della fiducia che dimostriamo 
di avere nei nostri rapporti con la Iugo- 
slavia non allineata e amica, anche al pro- 
blema che tanto ci preoccupa e per il qua- 
le vogliamo operare, qnello del superamen- 
to dei blocchi militari. 

Certo, avendo io detto queste cose, si 
avrebbe più di una ragione per domandar- 
mi: perché questa sorta di pacificazione, 
addirittura di idillio, oppure qu,esto rea- 
lismo. politico, non ’sono unanimemente ri- 
conosciuti ? Perché abbiamo, qui, un dibat- 
tito, amhe aspro, e pemhé a Tlri8estse v i  
sono incertezze e cmtrasti che noi siamo 
i primi a non negare? Prima di rispon- 
der’e, perché ancora non vi è unanimit8, 
mi piace perd sottolineare l’importanza di 
una larga convergenza, ampiament,e mag- 
gioritaria, tra partiti che si combatterono 
aspramente per tanti anni su tale questio- 
ne. Vedo ch,e partiti che, quando credeva- 
no di metterci a tacere, gridavano (( viva 
Trieste ! )), oggi si accingono a votare con 
noi o ad accettare o a richiedere il nostro 
voto. E una convergenza importante, perché 
ha luogo su un prob1,ema di non scarso ri- 
lievo e 18 dove vi ,era un punto caldo di 
conflitti, anche aspri, di politica interna, 
fino alla violenza. Fu una violenza che 
portb anche sangue a Trieste, che contrap- 
pose i partiti, che contiappose le naziona- 
lità. Quindi, prima di tutto, questa consta- 
tazione. 

- 

Vi sono ancora dei problemi, tra cui 
- come ha ricordato il collega Lombardi - 
il problema degli slavi; degli slavi a Trie- 
ste, intanto, e non solo di quelli che de- 
vono venire in questa zona industriale fran- 
ca. Dobbiamo dire che, se l’Italia repub- 
blicana ha oggi meno problemi di quanto 
poteva persino immaginare di avere, o che 
ebbe, dappertutto dove vi sono minoranze, 
dall’Alto Adi-ge alla Va1 d’Aosta (se vo- 
gliamo parlare, in questo caso, di una mi- 
noranza: si tratta comunque di un gruppo 
etnico francofono), nonché a Trieste, cid 
avviene nella misura in cui si sè applicata 
una politica di riconoscimento dei diritti 
nazionali e, dove, dopo averli proclamati, 
essi sono stati rispettati. Se vi sono ancora 
dei problemi, a Trieste, è perché non sem- 
pre si rispettano pienamente i diritti degli 
sloveni. Perché qualche volta si vuole in- 
tervenire come se non si ricordasse che 
i tempi lontani sono lontani davvero. 

Dico qu’esto perché, cari colleghi, noi 
che siamo il partito della unità, a Trieste, 
degli italiani e degli sloveni, da tanti anni 
non possiamo parlare in Piazza dell’Unit5 
perché, siccome facciamo precedere l’orato- 
re italiano da un oratore sloveno o vicevey- 
sa, ci è stato dichiarato dai prefetti della 
Repubblica che in piazza dell’unità nessuno 
può ancora, da un palco, parlare in slo- 
vello. Quindi, abbiamo bisogno di ricordare 
ancora questo problema e di domandarci 
se lesso sairà rislolto. L’unioa soluzione è 
qu’ella della libertà, della democrazia, del 
rispetto dei diritti che La Costiituzione rico- 
nosce. Adesso, sento che vi è una strana, 
nuova preoccapazione, che viene da partc 
radicale: chi potrà venire in questa mntl 
fcanca industnialte, dei bosniaci - si dice - 
e dei montenegrini? Ma i montenegrini ci 
hanno dato anche una regina, perché casa 
Savoia -aveva bisogno di migliorare la razza. 
(S i  ride all’e?t?’erzn si72istrn). Vo.let(e che 
ven~nr?o ad. i iqi i in~re gli sl~oveni ? 

Io capisco la preoccupazione per i bo- 
sniaci, perché, come i colleghi sanno, sono 
musulmani, e forse l’onorevole Pannella ha 
paura che corrompano il cattolicesimo, daw- 
ìl’ero fedele, degli sloveni. Ma io non credo 
che il Parlamento italiano debba soffrire 
di queste preoccupazioni (Commenti del de- 
putato Mellini). 

Questo Governo e questo Parlamento, 
avendo dimenticato anche troppo di farsi 
carico dei meridionali che devono stare a 
Torino e a Milano, non possono farsi im- 
provvisamente carico del fatto - che questi 
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bosniaci e questi montenegrini verranno il! 
qaesta zon,a. Io penso - e l’ho rico,rdato 
non‘per‘ un pretesto oratorio - che questo 
sia uno dei punti che, in modo più chiaro 
e più grottesco insieme, rivela la pretestuo- 
sità della- campagna che viene condotta; e 
dobbiamo rimarcarlo. 

Che cosa è questa campagna che viene 
oondokta la Trileste? Ci  domandiamo: è una 
ondata di r.etmiica, un rigurgito .sciovinista ? 
Certo, C’è anche questo. E pensiamo al Mo- 
vimlento sociale le al suo tentiativo dli lricom- 
parire, di salvarsi, ’non dico di riemergere, 
ma almeno di annegare con qualche mese 
di ritardo. C’è un rigurgito sciovinista che 
trova però a Trieste sempre meno spazio. 

SERVELLO. Sei anche menagramo. 

PAJETTA. No, perché la considero una 
cosa felice.. . (Ilarità - Applausi all’estrema 
sinistra). 

TREMAGLIA, Belatore di minoranza. 
Pensa al muro di Berlino, se sei così fe- 
lice. Certo che voi ve ne fregate di quelli 
che assassinate. Buffone ! (Proteste all’estre- 
ma sinistra - Richiami del Presidente). 

PAJETTA. Vedo che sei in circolazione 
1,Proleste del deputu\o Trem.ag2in). 

PRESIDENTE. Onorevole Tremaglia, lei 
pot,rà poi parlare qua1.e redatore di mi’no- 
mnza. Lasci continu.arse l’onorevol~e PajBtta. 

PAJETTA. Quanta retorica, ancora in 
questi giorni, qui, su certa stampa e in 
certi discorsi fatti a Trieste ! 

E mi sia permessa una breve digressio- 
ne. Una citt,à che veramente - come qual- 
cuno ha già detto - ne è stata inondata, è 
invece una città che non se 1’8 mai meri- 
tata tutta questa retorica, perché i suoi cit- 
tadini sono stati alieni sempre dalla reto- 
rica. I suoi traffici, il suo campanilismo, 
manifestatosi perfino nell’cc indipendentismo )) 

è sempre stato legato ad una sorta di co- 
smopolitismo. Convivevano cattolici ed israe- 
liti, c’wa una chiesa ortodossa .e templi pro- 
test.anti. Uomini che venivano da ogni parte 
con le loro famiglie: una citta in cui i trie- 
stini erano prima di tutto triestini e qual- 
che volta poi venivano a sapere che nel 
(( regno ))’ erano usati per altro. Io non vo- 
glio certo negare che Trieste, malgrado que- 
ste venature di indipendentismo e malgrado 
la presenza non solo di sloveni ma, in pas- 

salo, di ceooslovacchi, di  ungh,ereSi e di 
tante nazionalità dell’impero asburgico, è 
città italiana e di cultura italiana. Ma non 
vi dice niente, almeno per respingere que- 
sto rigurgito di retorica, che, se C’è una 
cultura italiana non retorica, quella è pro- 
prio la cultura triestina ? Una letteratura 
scarna, severa, magari melanconica, ma non 
mai esasperata o esaltata: le poesie di Sa- 
ba, e le pagine di Stuparich, di Slataper, 
di Benco, di Svevo. Pagine italiane che gli 
italiani che non le volevano capire, attribui- 
vano alla Mitteleuropa. Pagine di italiani 
severi, rigorosi, -abituati ad una vita molto 
concreta, che però, anche se fatta di traffi- 
ci, non dimenticava che un libraio, come 
era Saba, potesse scrivere le poesie di un 
poeta come Saba fu. 

E allora, perche tutto questo? Io ne ho 
parlato perché mi premeva, non tanto o 
non solo respingere questo rigurgito sciovi- 
nista, ma affermare che, per quello che ri- 
guarda la nostra parte, noi non affermiamo 
chie oi ,sia, nell’intmerrogarsi dei triestini, nlel 
loro contrasto, soltanto uno sciovinismo di 
rit.orno. Noi non confondiamo, noi non met- 
tiamo tutti nello stesso sacco, noi non chia- 
miamo fascistii tutti quelli che dicono di no 
a questa soluzione. Sappiamo quanti citta- 
dini di Trieste oggi si interrogano ancora 
e quanti hanno detto già anche. di no e 
quindi vorremmo, se . la cosa potesse avere 
un minimo di valore, ammonire a non co- 
prire a sinistra i rigurgiti sciovinisti e fa- 

‘scisti. Vorremmo ammonire a non dare co- 
perture democratiche, addirittura radicali, 
agli, imperialisti di ieri, ridotti oggi ad ac- 
cattoni dei residui di quell’impero che saltb. 
Ammonire a non pescare - questo vale 
per tutti - nel torbido per smanie elettora- 
listiche, quando si tratta di cose tanto se- 
rie, per Triest,e e per l’Italia. 

Ci sono a Trieste preoccupazioni reali, 
ed io non esito a dire anche fondate. Qui 
si è parlato dei problemi ecologici: qual- 
cuno potrà stupirsi che ci se ne sia ac- 
corti con un certo ritardo, ma sono pro- 
blemi che esistono. 

Perché Trieste non crede - . u n a  parte 
di Trieste, anche se è una minoranza, B 
pure una minoranza che esiste, e di cui 
dobbiamo tener conto - che il problema 
della zona franca industriale verrà affron- 
tato in modo giusto? C’è timore di inqui- 
namento: si tratta di non lasciar insediare 
industrie inquinanti. C’è timore che in 
queste doline, in queste zone carsiche scen- 
dano liquidi velenosi: si tratta di  non in- 
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sediare in questa zona franca industrie che 
producono queste materie. Eppure esistono 
incertezze a questo proposito, anzi C’è per- 
sino una precisa .presa di posizione in cer- 
ti ambienti: ci sono professori universitari 
che hanno firmato la-loro protesta, C’è l’as- 
sociazione Italia Nostra che dice di no. E 
un rifiuto, che ico penso trovi la sua moti- 
vazione .in tanti anni di inganni, di pro- 
messe non mantenute, di frustrazioni e di 
am.arezze per la città di Trieste e per i 
triestini. Facciamoci una domanda, colle- 
ghi: i triestini, tutti, si fidano. dell’Italia ? 
Io credo che non lo si possa affermare, 
neanche per quelli che hanno voluto es- 
sere italiani, che vogliono essere italiani, 
ohe :non hann’o dclrn dubb.ivo, rna c,h,e ‘que- 
sta 8patr.ia l’hanno ainlch,e coaoscivt.a troppo 
ma.t,rigna. 

Io chiedo ai colleghi della democrazia 
cristiana, agli uomini che rappresentano la 
continuità di governo, di interrogarsi sulle 
proprie responsabili tà. Esiste oggi questo 
problema: bisogna che ce ne rendiamo 
conto, che non recriminiamo soltanto sulle 
responsabilità del passato. Dobbiamo dare 
la certezza ai triestini che essi non sono 
stati ingannati un’altra volta ancora. 

. C’è il problema del Carso e della zona 
franca industriale. Ne parlerà il compagno 
Cuffaro, che rappresenta in questo Parla- 
mento la città di Trieste. 

Quello che io voglio dire qui è che noi 
, vogliamo delle garanzie, e chiediamo ai 

. triestini di esigerle e di difenderle. Non 
diciamo ai triestini: (( C’è una commissione 
paritetica di italiani e iugoslavi. Forse i 
tre iugoslavi vorranno avvelenarvi, e butte- 
ranno la diossina, ma gli italiani sono 18 
a mettere il depuratore >). Diciamo ai trie- 
stini .che quei tre italiani - che vogliamo 
che consultino la regione, il comune, la 
provincia, - vogliamo, che siano control- 
lati dai triestini stessi. Noi possiamo dare 
fiducia soltanto se, dopo aver proclamato 
che ci dev’essere la libertà, facciamo. vi- 
vere, anche come controllo e come parteci- 
pazione, la democrazia in questa zona. 

Per quel che riguarda la richiesta della 
zona franca generalizzata, credo che ne 
parleremo a suo tempo. Quel che possiamo 
dire oggi è che non è cosa che riguardi il 
Trattato. E cosa di cui si potrà discutere 
ancora, ma comunque non è un problema 
che ci possa indurre ad un rinvio oggi. 

Così, siamp arrivati al suggello ufficiale 
di  una lunga vicenda. In Commissione il 

~ 

relatore ha‘ detto che non sono necessari 
trionfalismi. Io gli ho già risposto che 
non vedevo neppure il motivo per cui si 
debba dire che non sono necessari. Non 
C’è da imbandierare, ma non C’è nemme- 
no da esporre il tricolore o la bandiera 
gigliat,a a .mezz’asta. Non è un funerale 
e non è neanche già un’alba nuova. 

Noi prendiamo atto .d i  una situazione 
che ha degli elementi positivi, prevalente- 
mente positivi, per quello che riguarda i 
rapporti internazionali. Ricordiamo però 
- e prima di tutto a noi tutti - che per 
la città di Trieste si deve ‘aprire una pa- 
gina nuova. Si . è  conclusa la fase diplo- 
matica, ma deve aprirsi per Trieste la 
fase i n ‘  cui essa viva e rinasca, con IO 
sviluppo dell’industria e del suo porto. E 
non dobbiamo dimenticare tutti coloro che 
nessun sano realismo può farci dimentica- 
re, quelli che sono fra i sofferenti dell’at- 
tuale situazione triestina. Sono gli esuli 
che hanno lasciato 1’Istria e le zone abi- 
tate dagli italiani della Dalmaiia; .sono gli 
sloveni . (che, dobbiamo saperlo, non sono 
ancora sodisfatti della situazione). Sono gli 
emigranti (persino in Australia sono andati 
i triestini con le loro ,valigie). Sono i lavo- 
ratori (se tenete conto della proporzione 
fra  popolazione attiva e’  coloro che vivono 
di pensione a Trieste rimanete spaventati, 
nonostante si -tratti di un emporio, di una 
città portuale e industriale). Sono i giovani 
che non trovano lavoro: forse abbiamo da- 
to loro più scuole e istituti tecnici, abbia- 
mo dato loro una grande università, ma 
poi non sanno dove andare. Prima studia- 
vano a Padova e tornavano a lavorare a 
Trieste, ora studiano sul posto poi devono 
andare a lavorare chissà dove. 

Ho finito. Mi permetterete solo di  dire 
due parole a proposito della nostra parte, 
di noi comunisti. Quel centro internaziona- 
lista e operaio che è Trieste è stato uno 
di quelli in cui i l -  nostro partito ha per 
primo messo profonde radici quando si è 
costituito, sulla base di * un’antica t,radizio- 
ne socialista italiana e internazionalista. 
Trieste è stata la citta del ’Lavoratore, il 
giornale incendiato e distrutto dalle bande 
fasciste; Trieste è ~ stata la città del Delo, 
il giornale dei lavoratori sloveni; la città 
delle cooperative riunit-e; la città poi della 
Resistenza. 

Qui si- è parlato- di un momento cru- 
dele e si sono ricordate le foibe. Non sa- 
remo certo noi comunisti a aire che nella 
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guerra della Resistenza siamo stati solo 
vittime e che contiamo fra i nostri solo 
quelli che sono caduti sotto il piombo fa- 
scista o nazista. Siamo stati fra coloro che 
hanno risposto, sparato, colpito. . 

Ricordo un villaggio presso Trieste, un 
comune -di questo piccolo territorio. Si 
chiamava Dolina una volta e, se non sba- 
glio, il termine significa valle. I fascisti lo 
hanno chiamato San Dorligo, e mi dicono 
che questo santo non è più riconosciuto 
nemmeno della Chiesa. I3 stato inventato 
per poter togliere il nome sloveno. L’ho 
già ricordato una volta, ho visitato questo 
paese, C’è un lungo monumento, con una 
lapide che pare non finire mai perché 
deve contenere i nomi dei morti. Sono 900, 
di un villaggio che forse non arrivava a 
3.000 abitanti. Fra questi morti ci sono 
anche dei nomi italiani, tutti gli altri nomi 
sloveni: e noi li ricordiamo qui. 

E voglio qui, perché il ricordo sia con- 
segnato agli atti del Parlamento, ricordare 
per i triestini che hanno combattuto e che 
sono morti il compagno Frausin. Fu mem- 
bro dell’ufficio politico del nostro partito 
negli -anni ’30, quando a parlare di libertà 
e ad affrontare il tribunale speciale non 
eravamo veramsnt,e t8noppi, #e morì alla k- 
siera. Voglio ricordare, fra tutti quelli che 
abbiamo mandato a morire perché Trieste 
non fosse un gau hitleriano, Antonio Gi- 
gante, di Lecce, membro del nostro comi- 
tato centrale negli anni ’30. 

La nostra parte l’abbiamo fatta. Credo 
anche la nostra parte di errori (anche que- 
sto è umano), ma abbiamo sempre -voluto 
essere . con i lavoratori, con gli intellet- 
tuali, con gli italiani e con gli sloveni di 
Trieste e abbiamo pagato. 

Oggi vogliamo e crediamo che questo 
nostro atto concluda - questo sì ! - un pe- 
riodo, diciamo così, dell’oratoria, della re- 
torica del nostro paese. Dopo questa firma 
io spero che si griderà qualche volta di 
meno (( viva Trieste )) per concludere qual- 
che discorso che con Trieste magari non 
aveva nulla a che fare. Ma, quello che 
vorrei è che assumessimo, decidendo di 
votare a favore, un impegno che non può 
essere di, un partito soltanto, ma deve es- 
sere della nazione tutta. Si griderà una 
volta di meno (( viva Trieste I ) ,  ma impe- 
gnamoci perché Trieste viva e possa pro- 
sperare. (V iv i  applausi all’estrema sinistra 
- Congratulazioni). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIOTTI 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Del Donno. Ne ha facoltà. 

DEL DONNO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, è doloroso 
constatare come, mentre le campane di San 
Giusto (Ilarità all’estrema sinistra) che tan- 
te volte squillavano a gloria per annunciare 
i fasti della patria ed ora scandiscono in 
suoni lugubri l’agonia delle città sorelle, è 
doloroso, dico, vedere come in un momen- 
to così decisivo e così solenne per l’Italia 
e per Trieste non si parli ai deputati del 
popolo italiano, ma ai seggi della Camera, 
ridotta ad un deserto di anime per un as- 
senteisino veramente impressionante. 

Le parole calde, ferme, responsabili del- 
l’onorevole Franchi e dell’onorevole Tombe- 
si hanno scosso ed inebriato i cuori, richia- 
mando alla nostra memoria il gemito del 
Foscolo, che ricorda agli italiani la dolorosa 
via dell’esilio. 

Come allora, anche oggi il sacrificio del- 
la patria nostra è consumato. Tutto B per- 
duto e la vita, se pure ne è concessa, non 
ci resterà che per piangere la nostra scia- 
gura e la nostra infamia. 

M a i  003n318 oggi sembra ~chle gravi su di. 
noi la ,rovina. Vivi,amo in ua momento alta- 
mente drammatico, ed il dramma volge ra- 
pidamente e fatalmente a tragedia. 

Tutti i popoli hanno sperimentato nella 
propria carne le guerre, le vittorie, le scon- 
fitte; ma nessun popolo mai, invece di di- 
fendere i suoi figli, li, consegna allo stra- 
niero, condannandoli a schiavitù perpetua. 
Segno tristissimo dei tempi ! 

I1 Parlamento italiano, sede luminosa del 
diritto e della libertà del popolo, ne di- 
scute oggi le condizioni di vendita. 

Vorrei domandare a lei, signor Presiden- 
te, ed a voi onorevoli colleghi, quale tri- 
stissima ed incombente calamità induca fa- 
talmente a questa aberrante rinunzia, e ci 
induca, proprio nell’imminenza inquietante 
del dopo-Tito, a regalare, come afferma lo 
onorevole Almirante, un brano di carne ita- 
liana ed occidentale al mondo slavo, vale a 
dire all’imperialismo sovietico. 

Non voglio pensare a baratti politici, a 
pressioni partitiche, se così fosse, sarebbe 
meglio per noi metterci una corda al collo 
e sparire. 
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L’associazione (( Unione degli istriani )) ha 
inviato a voi e a me un opuscolo perché né 
io né altri voglia ratificare il genocidio de- 
gli istriani, privati così - essi dicono - 
dell’ultimo lembo della loro terra. 

Non si dica che sono stati salvaguar- 
dati i diritti delle popolazioni istriane, per- 
ché la stessa zona franca, creata per svilup- 
pare la regione, sarA invece zona di inva- 
sione slava. I1 basso costo della manodo- 
pera sarà incentivo a preferirla a quella 
italiana. 

Infatti Il Pìccolo, in data 13 novembre 
1976 - questa precisazione è per l’onorevole 
Natali che voleva sapere da quale giornale 
si erano attinte le notizie - ci avverte che 
già oltre 180 imprese iugoslave hanno chie- 
sto di potersi insediare nella zona franca, 
mentre nessuna impresa italiana ha chiesto 
sinora di fare altrettanto. 

C’è già una triste, lugubre esperienza al 
riguardo; ed è significativo, appunto, il fat- 
to accaduto all’ingegnere udinese Giancarlo 
Pozzo il quale - come dice Dante - spinto 
(( dalla carità del natio loco )), avendo osato 
costruire uno stabilimento nella zona B, fu 
incarcerato e condannato, sotto speciosi pre- 
testi, a 11 anni di carcere duro. Non una 
voce da parte del Governo italiano, non 
una voce in difesa dell’ingegnere, al quale 
fu negato perfino di parlare con il proprio 
avvocato. 

Noi siamo contro ogni nazionalismo esa- 
sperato ed irrazionale, ma non siamo nep- 
pure (C un volgo disperso che nome non 
ha )). Non siamo quella stirpe scellerata e 
dura, pronta a piegare il collo servilie ad 
ogni soma. Dopo tanti scandali, non vi sia 
l’ultimo e il più grave di tutti: il sacrificio 
della patria ! 

Se la Russia, in un tragico momento 
della nostra patria, poté imporre la para- 
dossale situazione per cui Tito, stando nella 
zona B come custode fiduciario dell’ONU, 
poté trasformarsi con la violenza e l’astu- 
zia, in possidente e padrone, non possiamo, 
senza incorrere nell’onta del tradimento, 
permettere che un avente causa, come gli 
altri alleati, nella questione del territorio 
triestino, rimasto sul posto come fiduciario 
di un potere neutrale, per assicurare l’in- 
tangibilità e l’indipendenza di quel terri- 
torio, ne diventi il pacifico rapinatore, irre- 
sponsabilmente giustificato e, come avete 
sentito poco fa, applaudito dal Parlamento 
italiano, che il poeta ha chiamato (( di leggi 
fulgido D. Contro gli usurpatori, i territori 
si rivendicano; non si.cedono, ma si difen- 

dono, anche con il sangue. A tanti errori 
ed orrori di una classe dirigente non priva 
di ingegno e di senno non si aggiunga oggi 
un atto che non può definirsi trattato inter- 
nazionale, ma cedimento totale ed abdica- 
zione vile ed ignominiosa. Siamo ancora in 
tempo per rigettare l’insidia russa, che vuo- 
le -allontanare l’Italia dalla Dalmazia, dal- 
l’Istria, da Trieste, perché la costa orientale 
dell’Adriatico, da Trieste a Cattaro, riman- 
ga possesso definitivo, oggi di Tito, domani 
della h s s i a .  

La zona B, per le ragioni egregiamente 
espresse dai miei colleghi, disertata da noi 
ed inondata di slavi, diverrà di fatto, pri- 
ma, e poi di diritto zona iugoslava. ji! an- 
tico il detto: Da mìhi factum, dabo tibi 
jus. I1 fatto questa volta lo diamo noi, lo 
prèdisponiamo noi con una incoscienza più 
unica che rara. Purtroppo abbiamo una de- 
mocrazia cristiana fatta di uomini, non di 
personaggi, con sul volto lo squallore della 
morle, ma s’enza speranza, senza visioni né 
per il presente né per il futuro. La zona 
franca, riempita di slavi e disertata dagli 
italiani, diventerà res nullìus; e come dico 
l’antica norma romana, res nullius cedìt 
primo occupanti. E l’occupante sarà certa- 
mente la Jugoslavia. 

Ritorni a noi, ammonitrice, la parola di 
Benedetto ~ Croce. ((.L’atto che oggi siamo 
chiamati a compiere non è una deliberazio- 
ne su qualche oggetto secondario o partico- 
lare, doye l’errone può essere. sempre ripa- 
ralo o compensato, ma ha carattere solen- 
ne, e perciò non bisogna guardarlo nelle 
difficoltà e nelle opportunità del momento, 
ma portarvi sopra quell’occhio storico chce 
abbraccia la grande distesa del passato, e 
si rivolge, riverente e trepido, all’avvenire 1). 

L’esperienza del passato è semplioemente 
tragica. 

(( E non dirò )) - continua il Croce - 
(( che coloro che questi tempi chiameranno 
antichi, le generazioni future dell’Italia che 
non muore, i nostri nipoti e pronipoti ci 
terranno responsabili, e rimprovereranno alla 
generazione nostra di aver lasciato vitupe- 
rare ed avvilire ed inginocchiare la nostra 
co,mune madre, a ricevere, sommessamente, 
un iniquo castigo; non vi dirò questo Per- 
ché so che la rinunzia alla propria fc-” 
è, in certi casi estremi, richiesta a l l ’ L ”  
che vuole il bene o vuole evitare il peggio; 
ma vi dirò, quello che è più grave, le ‘fu- 
iure generazioni potranno sentire in se 
stesse la durevole diminuzione che l’avvili- 
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ment,o da noi cdnsentito ha prodotto nelln 
tempra italiana, schiacciandola 1 1 .  

Questa realtà nera, vedete, questo de- 
pauperamento dello spirito italiano, questo 
cedimento, se è segno dei tempi e se in- 
dica, appunto, una certa rinuncia, non 
può essere una legge della storia del no- 
stro popolo. Come Tacito diceva, redit 
nunc  animus: deve l’animo risollevarsi al 
di sopra degli eventi ! Agli ateniesi scon- 
fitti, l’oracolo, interrogato, rispose: o ate- 
niesi, sollevate l’animo nella sventura ! 
Allora si è sconfitti, quando si cessa di 
combattere per vincere. 

Quando i cupidi vecchioni dell’Antico 
Testamento vollero fare violenza alla gio- 
vane Susanna, ed impediti da lei, fecero 
sì che fosse condannata a morte, il popolo, 
persuaso e plaudente; si preparava a sca- 
gliare i sassi contro la peccatrice. Un gio- 
vane profeta gridò: io scindo la mia re- 
sponsabilità da quella del popolo . e  da 
quella di tutti gli alt.ri !‘ 

In questo Parlamento italiano noi ripe- 
tiamo: scindiamo la nostra responsabilità, 
perché la storia non dica che tra coloro 
che hanno fatto mercimonio della patria ci 
sono coloro che la patria in ginocchio 
ancora adorano. 

Permettetemi, signor Presidente ed ono- 
revoli colleghi, di chiudere il mio dire 
con le parole commosse dell’onorevole Vit- 
torio Emanuele Orlando. (( Noi siamo ri- 
solutamente ed irriducibilmente ostili a 
questa approvazione perché sentiamo la 
morale impossibilità di dare il consenso 
ad un documento che, in fatto di iniquità 
ed . ingiustizia, raggiunge una delle vette 
più elevate fra le tante prepotenze ed ar- 
bitri onde è contaminata la storia dei rap- 
porti internazionali 11. Vi prego, vi scon- 
giuro, onorevoli colleghi, al di 18 ed al di 
sopra di qualunque sentimento di parte, 
non mettiamo i partiti, e noi stessi, di 
fronte a una così paurosa responsabilità, 
condannando alla ignominia dei secoli que- 
sta VI1 legislatura. 

Pola, Fiume, Zara, Muggia e Pirano, 
Egina e Parenzo, gemme del mare, dal 
Risorgimento ad oggi sintetizzano tutte le 
speranze, tutte le ansie, i dolori, le gioie 
della storia d’Italia. Queste sono città che 
rinnovano nei secoli l’indomato amore alla 
patria, che dànno al mondo la lezione eroi- 
ca di un plebiscito in ‘cui, come ebbe a 
dire ancora l’onorevole Orlando in questa 
stessa sede, (( il voto è espresso dal sacri- 
ficio supremo dell’abbandono di ogni cosa 

più caramente diletta‘)). In tutti i tempi, 
in tutte le prove, ‘ la  Venezia-Giulia è 

-quella, fra tutte le regioni, dove l’italia- 
nità è più profonda, più alta, più pura, 
più incarnata. 

’ Chiudo, facendo mie le parole testé 
pronunciate, forse in un momento di con- 
sapevole responsabilità, dall’onorevole Pa- 
jetta. Egli ha detto che (( sarebbe un er- 
rore dimenticare vicende e responsabilità: 
ricordiamole, non da anonimi o da SUC- 
cubi alle ingiunzioni dei partiti, ma da 
parlamentari italiani, liberi, coscienti, re- 
sponsabili ! )) 

Oggi stiamo facendo la storia e - ri- 
cordiamolo - la storia rigetta dal suo seno 
tutti coloro che non sanno elevarsi ad al- 
tezza morale (Applaus i  a destra). 

PRESIDENTE, E iscritto a parlare l’ono- 
revole Granelli. Ne ha facoltà. 

GRANELLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, ho l’onore di recare in questo dibat- 
tito l’adesione piena e senza riserve della 
democrazia cristiana alla ratifica degli ac- 
cordi di Osimo. Faccio questo con la piena 
consapevolezza del significato politico, mo- 
rale e storico che questo gesto assume. 

Sappiamo di essere di fronte ad una de- 
cisione sovrana del Parlamento che corona 
un lungo sforzo dei governi dell’ltalia re- 
pubblicana per chiudere un contenzioso 
tuttora aperto tra l’Italia e la Iugoslavia 
che è il segno di un periooloso malessere 
non solo nelle relazioni bilaterali, , ma an- 
che nel contesto europeo ed internazionale. 

Quindi non C’è dubbio che nella nostra 
coscienza, nel nostro animo, vi B tutta la 
consapevolezza dell’importanza della deci- 
sione che andiamo a prendere. Ma voglia- 
mo essere subito estremamente chiari ed 
estremamente sereni. Abbiamo sentito evo- 
care in questo dibattito pagine drammati- 
che, che suscitano ancora orrore e sdegno 
in chi le ricorda, così come abbiamo sen- 
tito ricordare, con toni ret,orici, i tempi 
passati: una, difesa dell’italianità non ci 
vede secondi a nessuno, ma deve essere 
collocata nel nostro tempo e a fronte dei 
problemi che dobbiamo risolvere. 

Noi preferiamo la ragione, la serenità 
di coscienza, la limpidezza del oomporta- 
mento alla retorica e all’evocazione di tem- 
pi estremamente ‘drammatici per il nostro 
paese e dobbiamo dire subito -che questi ’ 

accordi, sottoscritti ad Osimo, rappresen- 
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tano un fatto positivo per la storia demo- 
cratica del nostrco paese; rappresentano un 
passo in avanti nella riconquista di quel 
prestigio democratico e nazionale che 
- ahimè ! - era stato disperso negli anni 
precedenti. Consentitemi allora, in coerenza 
con questa affermazione, di dire. subito che 
noi non possiamo accettare quello che è 
stato detti0 da alcuni. esponenti del gruppo 
del. MSI-destra nazionale. anche dall’ultimo 
intervenuto, e cioè ‘che noi saremmo in 
qualche modo responsabili di rinunce o di 
cedimenti rispetto a quelli che sono gli 
interessi fondamentali del nostro paese. 
Dobbiamo dire che la classe politica del- 
l’Italia democratica e repubblicana, così 
come le popolazioni che hanno sofferto e 
che ancora soffrono di una situazione di 
difficoltà sulla frontiera orientale, non por- 
tano in alcun modo una responsabilità sto- 
rica, morale e politica che è, ‘semmai, sol- 
tanto del regime fascista e della guerra 
megalomane che quel regime, in contrasto 
con gli interessi del popolo italiano, ebbe 
ad intraprendere in tempi andati. Anzi, se 
C’è da dire qualcosa, c’B da ,dire proprio 

, che è stata l’azione dèi governi democra- 
tici del dopoguerra, è stato il paziente ne- 
goziato di governi a prevalente responsa- 
bilità democristiana, è stata la conclusione 
delle trattative recenti a far recuperare al- 
l’Italia la possibilità di sanzionare una sp- 
luzione negoziata internazionalmente e bi- 
lateralmente, che assicura non solo -Trieste 
all’Italia, ma che dà certezza di diritto e 
di rapporto a tutta la frontiera orientale 
del nost,ro paese. Quindi respingiamo al 
mittente le accuse di aver ceduto o rinun- 
ciato a qualcosa. Chi ha ceduto e ha ri- 
nunciato a qualcosa 6 chi, ancora oggi, 
con bolsa retorica, elogia un fascismo che 
è l’unico responsabile delle sciagure che 
hanno colpito il nostro paese. Tocca a noi 
invece dire che è merito dell’Italia repub- 
blicana e democratica di avere chiuso con 
pazienza il contenzioso postbellico e di aver 
raggiunto un accordo positivo su una ‘ma- 
teria così delicata. 

Certo, noi siamo anche sodisfatti che, 
su questo punto delicato, si crei e si sia 
creato nel tempo un largo schieramento di 
forze, che non verifichiamo soltanto in que- 
sto dibattito. Il Governo precedente bene 
ha fatto, data l’eccezionalità dell’avveni- 
mento, a provocare, in maniera straordina- 
ria, un dibattito nel Parlamento italiano 
prima di siglare gli accordi di Osimo. E 
la larga maggioranza ottenuta nell’ottobre 

1975 alla Camera e al Senato, che ha au- 
torizzato il Govern-o a siglare questi ac- 
cordi, è il segno di una larga unitil che- 
si è realizzata fra le forze democratiche e 
costituzionali del- paese per mettere la pa- 
rola fine a questa drammatica questione. 
Dovremmo rioordare, a questo ‘punto, che 
non fu sempre così: ai tempi della discus- 
sione sul trattato di pace la difesa di 
Trieste, che i governi di allora fecero - e, 
attraverso il memorandum di Londra, si 
ebbe poi la possibilità di una sistemazione 
futura del problema - vide spesso vivaci 
contrasti anche tra la democrazia cristiana 
e i partiti della sinistra: Erano i tempi 
della scomunica di Tito, erano i tempi nei 
quali non era convergente il giudizio sulla 
soluzione di quel drammatico problema. 

Ma non è tempo di rievocare polemiche 
del passato. $. positivo oggi che vi sia un 
largo schierainento di forze democratiche e 
costituzionali ch-e, in polemica con l’eredità 
pesante del fascismo, mette la parola fine 
al contenzioso postbellico tra l’Italia e la 
Iugoslavia. Questa non è soltanto un’affer- 
mazione ,di principio; essa corrisponde, se 
bene riflettiamo, agli interessi vitali del no- 
stro paese, che sono del resto richiamati 
con m’olta puntualità e con serietà di argo- 
mentazioni dal relatore per la maggioranza, 
onorevole Natali, le cui considerazioni òv- 
viamente io condivido. 

Questi interessi nazionali sono da vedere 
non soltanto in rapporto ad una visione, 
per così dire, ristretta e -nazionalistica di 
questo problema; sono da vedere, ad un 
tempo, in rapporto al nostro interesse na- 
zionale, ma anche al nostro interesse di 
paese .europeo e di p e s e  che tende a ’  co- 
struire in Europa e nel mon,do un clima 
di distensione, di cooperazione e di colla- 
borazione anche tra paesi e Stati a regi- 
me diverso. 

Per cercare di lumeggiare il significato 
vero, la corrispondenza all’interesse nazio- 
nale di-questi accordi che siamo chiamati a 
ratificare, vorrei innanzitutto porre in evi- 
denza un primo element,o, quello della ri- 
levanza internazionale, europea, di questi 
accordi. Gli onorevoli colleghi sanno che i1 
Governo italiano, nell’agosto 1975, ha sigla- 
to, ed ha sottoscritto ad Helsinki il docu- 
mento sulla distensione e sulla siculrezza in 
Europa, che non è soltanto un documento 
generico, tendente a favorire un clima di 
distensione- e a migliorare i rapporti SU1 
nostro continente. $, un .documento nel qua- 
le tutti i paesi che’ lo hanno sottoscritto Si 
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sono impegnati chiaramente e solennemen- 
te a sanzionare un equilibrio che è scatu- 
rito dall'ultima guerra mondiale e a ri- 
nunciare all'uso o alla minaccia della forza 
per sistemare i contenziosi relativi alle 
frontiere. 

I1 documento che abbiamo sottoscritto 
ad Helsinki ci impegnava come Stato ita- 
liano ad agire in modo tale da definire in 
sede bilaterale il problema che per noi era 
ancora aperto nei rapporti tra Italia e Iu- 
goslavia. Non sto a leggere il .dispositivo di 
questo accordo, perché esso è molto preciso 
e tende anche a stabilire non solo il valore 
morale di una sistemazione 'del problema 
delle frontiere, ma anche ad affidare giusta- 
mente la possibilità d i  modificarle in u n  
senso o nell'altro al metodo .del negozialo 
e della trattativa e. non al revanscismo o 
alla manovra di forza o di pressione. 

Ebbene, onorevoli colleghi, io mi pongo 
una domanda lnolto franca e molto sem- 
plice. Nel 1977 vi sarà a Helgrado una con- 
ferenza importante p8.r verificare in che 
misura i paesi 'che hanno sottoscritto l'ac- 
cordo di Helsinki abbiano ottemperato agli 
impegni assunti in quella occasione. E non 
vi è dubbio che l'Italia dovrà essere uno 
di quei paesi che dovrà farsi portavoce nel 
contesto di quella conferenza di alcune ina- 
dempienze altrui in materia di difesa della 
libera circolazione degli uomini e ,delle idee 
del senso vero della distensione, ,della coo- 
perazione economica tra i popoli, della orea- 
zione attraverso il disarmo ,di un sistema 
di fiducia reciproca in Europa. 

Mi ,domando quale prestigio e quale au- 
torità avrebbe il nostro paese nel farsi por- 
tavoce'a Belgrado, in sede di verifica degli 
accordi di Helsinki, di queste inquietudini 
che permangono, di queste inadempienze 
che sono da ricordare ad altri paesi che 
hanno sottoscritto questo accordo, se noi . 
fossimo gli unici in Europa ad essere ina- 
dempienti su un punto sostanziale come 
quello della sistemazione del problema delle 
frontiere tra noi e la Iugoslavia. 

Quindi, dilrei - come prim,a consid,era- 
zione - che chiudsere questa vicend,a, con 
l'amtarezza ch,e B naturale, ma anchle con 
l,a dignità e Ira coscienza tranquilla che 
noi abbi'amo, è un presupposto importante 
per (restituire al nostro paese quel presti- 
gio .e quella inizhtiva sul piano interna- 
zional'e che ci conssentiranno di p re senhe  
a Belgpado ,le carte in regola e di av,ere 
così lka possibilità di influire sullo svilup- 
po ulteriope dellla situazione nel senso della 

distensione, Boprattutto oon riferimento ad 
uno scacchiere molto dlelicato, come è quel- 
,lo dei BaFcani e d'e1 Mrediter-r,aneo, dovie 
l'Italisa ,e lla Iugoslavia hanno moIti interes- 
si in comunle ch,e potrebbero esmre dan- 
nleggiati dal permanene di sospetti o di 
oontrasti br.a i ,due paesi su.1. problemla del- 
l'e flrontiere. 

Dobbiamo dirse subito, allma, che è coe- 
rentle con la politica 'estera d'e1 nostro pae- 
sle chiud,ere questa vertenza e quesbo con- 
tenzioso. E non d1obbiam.o spaventzrci - 
permlettetemi questa ,rifl,essione, 'ono'revoli 
colleghi - se nel m'omento in  cui ci msu- 
miamo l'a responsabilità di conclud,epe unta 
lunga tr,atkativ.a dobbilamo anche pagare i.1 
pr,ezuo di alcune protesle, di qualchse scon- 
tento, di 'alcune difficoltà. Chi ha una oer- 
ta esperienza 'di storia dei trattati o anchte 
di storica dei rapporti ,tra i popoli, sa che 
non vi e ,stato nessun tratbato di questo ge- 
nere che ,abbia potuto chiud,ersi con l'una- 
n,imi&à d'ei oonsensi o con la tot,alità d,ell'e 
sodisfazioni; mzi,  tutta la sto,rila di questi 
popoli e di questi paesi dimo,str,a che la 
saggezza delle classi dirigenti è sempre sta- 
ta quella non di soffiape sul fuoco .dei na- 
uion,alism.i, m.a di oomIporr,e con la ragione 
qu@llo c'he purtnoppo l'odio, la violenna, la 
guerra avevano ,dissestato nelle coscienze e 
nelbe "enti. 

Nmoi non possiamo indietreggiair,e di fsron- 
te alla oonvtatazione eh,é vi 1: chi protesta, 
che vi è chi sii kamentra, che vi B chmi non 
comppende; anzi dobbi,amlo semmai deplwa- 
re che vi sila, .e purtroppo non soltanto a 
d'esbra ma ,anch,e da partie di espon,enti ra- 
dioaJi, ch,i soffia sul fuoco per nagioni 
estranee all'interesse riiazionale, per alimen- 
tarre un,a diffiooltà ch.e .invece d'obblamo su- 
pemr'e con sen'so di nesponsabilità. 

,Se mi consentite, vorrei portare qui un 
esempio vicino a noi nel tempo ed impor- 
tan,te n'el suo significato morahe e politico; 
per me ,almeno B stato così e credo che 
per molti della. mia generazion,e p o s a  es- 
sene stato omì. Io ho anoma in  m4ente 
quella scena, importante moralmente e po- 
liticamente, del canoelli1er.e Willy Brand,t 
ch'e, ,recatosi a Varsavia per 6iglare l'ac- 
cmdo che sanciva 4a frontiera Oder-Neisse, 
si era inginocch2ato di  fronte a l  ghetto di 
Varsavia; e quel gesto, che ebbe per noi 
europei e per noi democpatici il signifioato 
di una liberazione da esperi,enzle e da ri- 
morsi preoed,enti per una guerra terribi1,e 
che avevamo tutti vissuto, quel gesto, &e 
voi Tioordate, fu molto criticato anch.e nlel- 
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’ la R,epdbblica faederale tsedesoa, che nel rag- 
- giuqene quell’amrdo cert.amen$e rinuncia- 

va a gran parte d,elle sue rivendicazioni, 
accettava l’esistenza di due Stati tedleschi: 
accettava i nuovi confini con l’a Polionia, 
pagava un paezzo estrem,amente alto in ter- 
mini di compattezza nazionale. Le agenzie 
demoscopiche di allora hanno pubblicato 
delle s’tatistiche in base alle qua1,i 41 tede- 
schi su 100 della Raepubblica f,edleral,e ave- 
vano miticato o dissentitio dall’atteggiamen- 
to dlel canoellier,e. Però ciò non è b,astalo 
per f,ar indi,etreggiar,e uno statista illumina- 
to .  di f’ronte la1 dover’e di ch,iuder,e una 
ver-tenza, senza 1.a qu4ale conclusione sarcem- 
mto ancora oggi m’olto llontani dall’obiettivo 
d,ellla d,istensione e del . dialogo intepeuropeo. 
Anni, voanei ri8cordjaiae qui perché ‘vesti agli 
atti ,della nostra Camera due espressioni 
cbe, hanno u n ’  iaiktio valore ,moral.e se sli 
pensa *all’importanza di quiell,e deckioni. I1 
liberalce S,cheel, oggi Pr’esidlente dlellla Re- 
pubblica, prima dellia fi,rma dell’accordo di 
Varsavia sulla frontiera Odter-Neiss’e, si recò 
in visita al campo di concentramlento di 
Auschwytz e (scrisse sul libro dei visitatori 
dli au’sl mniao (di r,olr;loentramlenlt.o: (( AI GO- 

spetto di ,tanto orrore sarà nostro compi,to’ 
preslervare il più (alto bene: 1:a dignità d’el- 
l’uomo e la pacle dtei popoli )I.  Bna il 1970. 
E qualchle giorno dopo Willy B.rand.t, in 
un discorso successivo- alla firma d,el tratta- 

. to, ebbe a dire: (( Non si -gioca ciò chle da 
lungo tempo 6, perduto; e perduto non da 
noi, che ,portiiamo l’attualle r e s p o n ~ ~ b i l  i!:! 
politica nella 1Germ:arnia fledeusale, ma dal 
regimle oriminale del nlaziona1soci.abismo. 
Com’e primo cancellieae d,ella Repubblica 
f,ederale tedesca, a .Vamavia, ricordo ai rniei 
compatrioti chje nomi come A4wschwytz ac- 
compagnepanno ancora per. molto t,empo 
entrambi .i popoli ,e ci ricorder,anno mm’e 
*l’inf4erno sisa possibile su questa terra )I.  

H o  voluto ricordare questo atteggiamento 
politico .e morale perch6, nel momento in 
cui diciamo (( sì )) alla ratifica di questo 
accordo che sanziona la frontiera orientale 
tra l’Italia e la Iugoslavia, non dimentichia- 
mo l’orrore della guerra, non dimentichia- 
mo le sofferenze, ma vogliamo chiudere 
quella pagina, perch6 un paese che si ri- 
spetti deve guardare al suo passato per do- 
minare il presente e costruire l’avvenire, e 
non può- affidarsi alla retorica e alla no- 
stalgia, dimenticando le sue respmsabilitti 
storiche d i  fronte al1.e generazioni future, 
che non devono avere le prove che noi 
abbiamo subìto. 

Quindi, dal punto di vista morale e po- 
litico dovremo rivolgere un invito non tan- 
to alla destra, che certamente non lo rac- 
coglierà, quanto soprattutto a quelli che, 
nella sinistra radicale, scherzano con il fuo- 
co, sollecitando, spingendo, animando pro- 
poste che (finiscono con l’indebolire la com,- 
pattezza e la moralità del nostro popolo 
nel momento in cui si chiude un conten- 
zioso come questo che stiamo chiudendo 
con l a  Repubblica iugoslava. Comunqu., 
siamo fieri di avere contribuito a questo- 
accordo, di avere sancito storicamente un 
accordo che determina sicurezza sulle fron- 
tiere, sicurezza per Trieste, ‘nuovi rapporti 
tra -l’Italia e la Iugoslavia, distensione in 
Europa e possibilitA di continuare il dia- 
logo intereuropeo. 

Ma vi ‘ B  un secondo elemento che desi- 
dero ricordare: l’intreccio che si B verifi- 
cato in quest’aula tra la discussione rela- 
tiva alla sostanza politica del trattato che 
riguarda l’assetto -‘ delle frontiere e quella 
relativa all’accordo di cooperazione econo- 
mica, che prevede la creazione della‘ zona 
franca, la quale - a sua volta - costituisce 
una base per attuare tale cooperazione tra 
l’Italia e la Iugoslavia. Mi spiace che non 
sia qui presente nessun parlamentare del 
gruppo radicale. 

’ PAJETTA. Per una volta,. tiriamo il 
fiato ! 

. GRANELLI. Quanto detto qui dall’ono- 
revole Pannella non B accettabile, almeno 
da parte nostra, a parte - poi - la disin- 
voltura con la ‘quale egli cerca di trasfe- 
rire, psicdogicqnente, i suoi comportamen- 
ti spregiudicati sulla democrazia cristiana, 
a.ffermantlo‘ che il nostro partito strumen- 
talizza, di volta , i n  volta, questo o quel 
fatto per tacitare diverse componenti del- 
l’opinione pubblica e dimenticando che, 
piuttosto, proprio lui A maestro a tutti in 
spregiudicatezza. I suoi giri di valzer, in- 
fatti, superano .i 360 gradi, perch6 egli ten- 
de a scavalcare a sinistra i comunisti nella 
polemica contro il- compromesso storico e 
a scavalcare a destra la destra neofascista 
per quanto riguarda il Iegittimismo sulle 
frontiere. 
. Ma a parte tutto questo - che certamen- 

te B divertente per chi ha della politica 
una visione legata soltanto all’opinione pub- 
blica - ricordo ‘che B inconsistente e non 
regge l’argomento che l’onorevole Pannel1,a 
ha sostenuto in quest’aula distinguendo l’ac- 
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cordo sui confini dall’accordo economico 
sulla zona franca. Questo è un espediente 
propagandistico per poter salvar’e c( capra e 
cavoli ))-e presentarsi all’opinione pubblica co- 
me avanzati- in materia di sistemazione dei 
rapporti-. politici e- come cultori degli inte- 
ressi dell’opinione pubblica per quanto ri- 
guarda l’accordo economico. 

In real!à, il trattato e l’accordo sono, per 
loro natura, inseparabili. Non si pud avere 
l’uno escludendo l’altro, si devono avere 
entrambi. . E -dobbiamo dire chiaramente 
che, se siamo in buona fede ,quando sol- 
d4eviaimo‘~ a!cun? Ipek-pilessita in oridine alla 
zona franca; - alla dooQerazione economica, 
alla competitività dei prodotti che nella zo- 
na franca saranno -fabbricati da imprese 
che ivi si insedieranno, .ai‘diritti delle mi- 
noranze; e così via, se siamo in buona fe- 
de.  quando solleviamo queste perplessita, 
dobbiamo dire che il presupposto per con- 
tinuare il dialogo ed il negoziato tra noi 
e -  la Iugoslavia su questi temi B quello di 
chiudere la vicenda :dei trattati che sono 
stati siglati. Qualsiasi tentativo di rinego- 
ziazione, a parte il fatto che non sarebbe 
accettato dalla controparte, introdurrebbe 
soltanto elementi di sospetto e di disartico- 
lazione nello stesso lavoro che B stato com- 
piuto fin qui. 

Quindi, dobbiam’o respingere la tesi del- 
l’onorevole Pannella circa la separabilità 
dell’approvazione della ratifica del trattato 
relativo alle frontiere e dell’accordo econo- 
mico relativo alla zona franca e alla coope- 
razione tra Italia e Iugoslavia. Dobbiamo 
ribadire con questo, perb, che noi non com- 
metteremo certamente l’errore di unire in 
un solo fascio tutti quelli che hanno per- 
plessità in ordine all’attuazione della zona 
franca e i n .  ordine ai problemi che sono 
ancora aperti. Anzi, direi che il modo più 
serio per accogliere queste critiche e queste 
perplessità, per farne cioB’ un elemento im- 
portante di miglioramento delle nostre rela- 
zioni bilaterali e multinazionali, B proprio 
quello di avere fiducia in noi stessi e di 
utilizzare tutti i meccanismi che sono a no- 
stra disposizione, dal Comitato misto - che 
B previsto per l’attuazione della zona fran- 
ca,- e che ha persino il compito di elaborare 
il piano territoriale urbanistico - alla colla- 
borazione con la regione, con gli enti locali, 
con: le popolazioni interessate, al controllo 
che la -Commissione parlamentare potrà 
esercitare nei confronti delle iniziative del 
Governo, che nel giro di diciotto mesi B 
chiamato a .  riferire in quest’aula sui decreti 

delegati emanati in attuazione dell’accordo . 
medesimo. 

Quindi dobbiamo dire che le perplessità 
e le critiche, se servono soltanto per evitare 
la ratifica del trattato e dell’accordo, sono 
solo una manovra propagandistica, che non 
ci interessa. Se le critiche e le perplessità 
sono un avvertimento, per farci sentire la 
responsabilità di una attuazione dell’accordo 
che tenga conto degli interessi fondamentali 
di quelle popolazioni, non occorre scomo- 
dare l’onorevole Pannella o la onorevole 
Adele Faccio per farci dire (ne siamo ben 
consapevoli) che questa è la strada da bat- 
tere, questa è la via che dobbiamo perse- 
guire, nell’interesse nazionale. Certo, nell’in- 
teresse nazionale di un paese democratico 
aperto e responsabile. 

l o  non condivido, onorevoli colleghi, ono- 
revoli rappresentanti del Governo, certe af- 
fermazioni che ho sentito fare dalla onore- 
vole Adele Faccio un momento fa riguardo 
al problema dei lavoratori iugoslavi, che 
potrebbero insediarsi - e si insedieranno - 
nella zona franca. Intanto, debbo dire che 
l’Italia democratica ha una concezione dei 
rapporti internazionali e della mobilità del- 
la manodopera che si distacca da ogni raz- 
zismo e da ogni chiusura. Noi abbiamo più 
di due milioni di connazionali’ in tutti i 
paesi europei; se essi fossero accolti con la 
mentalità che abbiamo sentito qui esprimere 
da qualche esponente radicale, dovremmo 
correre ai ripari per difendere degli inte- 
ressi che sono nostri. 

Noi non abbiamo porte da chiudwe, nei 
oonfronki dei 1avor.atori iugoskavi. Anzi, ri- 
teniamo ch,e il oontatto con una realtà di- 
versa possa fiavorire qulell’incon tro tra u’o- 
mini che B importtante, al di là -diegli in- 
contri tra i gov,erni ce tra le diplomazie, 
per rilsolvere deherrninati probtemi. Ag- 
giungiamo chle i 1,avoratori iugoslavi in 
quel1,e zone ci . ‘s,onlo gi8, e sono sfmttati 
come manodoper.a (c nera )) dIa chi oggi si 
lamenta e protesta contro un accordo chme, 
semmai, ha il merito di m’ettere in luce 
e in chiaro ,anch,e qucesto r,apporto e que- 
sta relazilone. 

Non è immaginlabilme che nel mondo di 
oggi le organizzazioni sind.acali non trov.ino 
delle ,intese e djelte collaborazioni per di,- 
scip1inar.e i traapporti di lavoro, nonché i 
trattameli to eoon,omi.ci. Non è immaginabihe 
ch,e le impmse .- che dimostzrano unla cer- 
ta disinvoltupa non solo verso la Iugosla- 
via, ma anche v’erso i paesi arabi. v,er- 
so paesi che sono ancora più in là d,ell.a 
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1ugosl.avia - provino riluttanna a tr'ovare 
un terreno di inhesa anch*e oon Fe impres,e 
iugoslave, per oeraare di ~realizza~re' d ' i n -  
Qerno diell,a zona interessata quella .ripresa 
ecunomilca che è il ,solo polmone che darà 
a T,rilestie Fa possibilità di usciar.e dall'isola- 
miento e dalila decad,enza attuali. 

Fer quanti h'annlo sloppeshato (l'ha f,atto 
anche un giornalista attento oome Todisoo 
sul CoTrieTe della Sera di questa matt,ina), 
,i vlanhaggi ,e gli !svantaggi di questa solu- 
zione, devo rico,rdaPe cbe, ce??to, vantaggi 
e 'svantaggi si billanclano sempre quando 
si ' f a  un aocosrdo n,egoziato tra due parti 
diverse. E contro l,a ,logica djel nsegoziato 
pretend.ere che un,a parte abbia tutti i van- 
taggi le l'altra "abbia tutti gli svanbaggi. 
Ma tna' gli sv,ant;aggi ch,e qui vengono 1,a- 
mentati, certamiente non può es,serv,i quel- 
lo & chi diae che, poiché la 'manodoper'a 
iugoslava isalrà a minor costo di quella @a- 
li'ana,. rechenemmo uno svanbaggio,' in be'r- 
mini 'di - oompeti.tivit8, allse 'imprese itial,iian,e 
che producono in queste zone. .Intanto 
d'evo ricordarce che l',accordo per la zma 
franoa ha avuto Il'sssens'o non solo f0rm.a- 
le, m.a Ssostanzial'e, dellia Comunità eciono- 
nomiaa eur'opea. I1 Conlsiglio dei ministri 
comunitario dlel 5 le 6 novembr'e 1975, siul- 
La base di unla proposta dell,a Comm,issio- 
ne, ha rilconosciuto la compatibi\li;tà del1,a 
norrnativra d,el protocollo con lie disposizbo- 
ni comunikari,e. Ciò significa chie qu(e9t.a 
zona finaerica si colloca in 'maniera coecente 
all'interno d,ei nloshri 'impegni. e d,ei no'stri 
rapporti nel1':ambito della Comunità eouno- 
mioa ' europea. Qu,esto* significa. evidente- 
mente che 1'jFspor;tazione di pr;odott,i chse 
fqseero ,realizzabi a,ella zona fr,anca .a praez- 
zi di concorrenzialità puB essere ori,enitata 
,e aindi,r,izzata v,er,sio i plaesi terzi; all'ester- 
nq. dell'wrea comunitari3a e all'esternio del- 
l'lqwa ibaliana; . mIa lpier qulanto rigua,rda 
l 'bea  d.elila Comuni'tà leconomica ' europea e 
per quianto ,riguarda l'Italia valgono le sal- 
vaguardie d8ellla CEE.. . 

COVELLI, RelatoTe di minoranza. Chi 
glioelo ha d'etto, qules'to ? I3 una sula inter- 
pretazionie. 

PRESIDENTE. Onorevole Clovelli , fa 
prego di non 'interrompere. .. . .  

GRANELLI. 4 inutile fare controversie 
di questo -genere. L'onorevole Covelli fa 
parte, come me, del Parlamento europeo: 

può presentare una intérrogazione al Par- 
lamento europeo,. e 'avrà la risposta che 
io sto cercando di dare. 
. I.1 Ciorisig1i.o dei ministri ,dlella' 'Cmu- 

nità 1 dicevo - ha dato 'la sua approva- 
zione a Questo accordo sulla zona franca 
proprio' perché esso non comporta in al- 
cun modo 'per la:Gomunità, né per 1'Ita- 
lia, 'alcuna distorsione concorrenziale quan- 
to ali$ competitività fra le imprese, e ri- 
guarda soltanto, ' semmai, il riconoscimento 
delle norme 'che sono previste per i rap- 
porti con i paesi terzi.' Ma .io non voglio 
fare un discorso tecnico ' su questo punto: 
devo dire soltanfo 'che 'l'attuazione della 
zona franca non è un'attuazione a scatola 
chiusa, non è un'attuazione che ha 'gi8 
tutto definito, tutto determinato, che vin- 
coIa il nostro paese ad adempimenti diver- 
genti 'dall'interesse nazionale. Ho già richiar 
mato' il fatto . importante dei meccanismi 
che esistono: la Commissione mista, la 
Commissione parlamentare, i decreti legi- 
slativi del Governo che dovranno avere il 
pwer,e d,el Parlamento. tramite qulella Qom- 
missione: si tratta di tutta una serie di 
passaggi che ci consentono di ' difendere e 
di valutare nel comune . interesse l'attua- 
zione concreta delle norme sulla zona 
franca, ' sulla cooperazione economica e an- 
che sulla tutela dei diritti delle minoran- 
ze, che in base alla' nostra Costituzione 
sono valori fondamentali. 

Potrei citare, prima di concludere su 
questo punto, una dichiarazione del vice 
ministro ' iugoslavo Moisov che, commen- 
tando proprio il protocollo e l'accordo del- 
la zona franca, ha affermato mblto esplicil 
tamente che si tratta di un esperimento da 
realizzare nel senso della cooperazione e 
che quindi, all'interno del  comitato misto 
che 6 previsto, si dovrà 'valutare in che 
misura, in 'quali limiti, con quali accor- 
gimenti' tutto questo potrà essere realiz- 
zato non soltanto per determinare (che B 
quello che importa) un polmone economico 
di ripresa alle spalle di Trieste che la 
faccia uscire dall'isolamento, ma anche 
per rappresentare quel collegamento mitte- 
leuropeo col retro dell'Europa\, con l'orien- 
te, con l'est, che è importante per lo svi- 
luppo dei traffici. Quindi non C'è soltanfo 
l'aspetto della zona franca come zona pri- 
vilegiata, ma della zona franca come Stru- 
mento per uscire dalla depressione econo- 
mica e sociale di quelle popolazioni, che 
è stata arrecata dal ritardo con il quale 
noi abbiamo chiuso questo problema, 
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. . Ecco perché, signor Presidente, onore- 
voli colleghi, noi vogliamo a questo punto 
ricordare al Governo .un& cosa che ritengo 
ovvia, ma che è importante sottolineare. 
Dal 'punto di vista' politico, dal punto di 

. vista economico, dal punto di vista storico, 
l'approvazione del trattato e dell'accordo 
è un atto di grande importanza. Ma non 
possiamo con questo immaginare di  - aver 
assolto il nostro dovere di solidariefh ver- 
so le popolazioni di Trieste, di Gorizia e 
di quelle province. Per molto tempo il non 
aver risolto il contenzioso sulla frontiera 
è stato un elemento di incertezza e di  im- 
barazzo ai fini 'dell'adozione di interventi 
che dessero un-  segno concreto della soli- 
darietà nazionale. 

Noi dobbiamo dimostrare che l'approva- 
zione del trattato' e dell'accordo economico 
12 l'occasione perch6 la comunitb nazionale 
nel suo insieme assuma quella pmte'di  ini- 
ziativa che è .necèssaria per porre rimedio 
ai torti che quelle popolazioni hanno subì- 
to. h chiaro, quindi, che occorre qui vigi- 
lanza, controllo, iniziativa; è evidente che 
non basterà nemmeno solo il c'ontrollo del- 
la Commissione parlamentare, ma vi do- 
vrà' essere una intensa collaborazione con 
la. regione, con i comuni, con gli enti lo- 
cali, m n ' i  sindacati, con le popolazioni in- 
teressate, perché non si tratta soltanto di 
chiudere un contenzioso sul terreno diplo- 
matico, ma di uscire dall'isolamento e di 
realizzare tutto quanto è necessario per da- 
re a quella popolazione, oltre che la certez- 
za giuridica della frontiera, la certezza mo- 
rale ,di essere in un paese che ha risolto 
i suoi problemi e che può dialogare con 
altri. paesi attraverso una frontiera aperta, 
senza chiusure di tipo nazionalistico. 

Ecco perché allora, nel concludere, ri- 
tengo di poter dire, a nome del gruppo 
della democrazia cristiana, che il nostro ap- 
poggio a questa ratifica non solo 6 pieno 
e senza riserve, ma è anche accomp'agnato 
dalla volonth di proseguire in un'opera di 
vigilanza, di contròllo, di iniziativa e di 
stimolo ,perdié all'attuazione; soiprattutto. 
dell'accordo economico per quanto riguarda 
la zona franca si vada a fondo nell'assu- 
mere ,le nostre responsabilità nazionali con 
atti concreti e lontani da ogni spirito di 
retorica. In questo è importante dire che 

. esiste l'impegno dei partiti, e soprattutto 
quello della democrazia cristiana. Devo di- 
re .qui, per evitare interpretazioni che non 
corrisponderebbero al vero, che noi non ci 
scandalizziamo, non abbiamo certament,e 

niente da oppor,re al fatto che, in una de- 
cisione così importante e così rilevante an- 
che sotto il profilo morale, vi siano all'in- 
terno del nostro gruppo uomini che, con 
travaglio di coscienza, rappresentano le lo- 
ro perplessità, le loro critiche. Siamo, da 
questo punto di vista, un partito aperto e 
rispettoso dei travagli personali. - Però non 
è accettabile che qualcuno immagini che chi 
esprime il suo travaglio personale su questa 
scelta sia una 7" avis, mentre quelli che 
votano favorevolmente lo facciano soltanto 
perche costretti dalla disciplina di partito, 
o perche insensibili ai richiami dell'eletto- 
rato. Devo dire qui che, fin dalle prime 
battaglie per la difesa dell'italianità di Trie- 
ste, quando non eravamo in molti a Trie- 
ste a batterci su questo tema, i democra- 
tici cristiani, sul piano nazionale e su quel- 
lo locale, hanno contribuito con le loro 
battag1i.e e con le loro lotte a creare un 
clima di difesa realistica dell'italianità di 
quelle zone, un clima di dialogo, di aper- 
tura, che precedesse e preparasse anche lo 
adempimento degli atti diplomatici e poli- 
tici che stiamo compiendo. Devo quindi un 
po' corr.egge;re l ' imprwime {negativa che 
pub aver lasciato un passaggio del discorso 
del collega Tombesi, quando egli ha affer- 
mato che a Trieste, per quanto riguarda la 
valutazione di questo accordo, i voti dati 
al comune, alla regione, negli organi am- 
ministrativi, sono stati voti imposti dalla 
disciplina di partito, e non frutto di con- 
vinzione. 

Noi rispettiamo il travaglio e le opinioni 
di chi non condivide, ma diciamo che un 
grande partito popolare come la democra- 
zia cristiana, nel momento in cui assume 
questa decisione ed opera questa scelta, lo 
fa con convinzione, con serietb, non trasci- 
nato dagli eventi, ma consapevole di ren- 
dere un servizio al paese, al popolo ita- 
liano e alle stesse popolazioni interessate. 

Questo è il senso della nostra decisione, 
ed esprimiamo tutta la nostra solidarietà 
per il senso di responsabilitti e per l'inizia- 
tiva che i dirigenti della. democrazia cri- 
stiana nel comune, nella regione, in Parla- 
mento, ovunque, hanno sempre dimostrato, 
anche quelli che sono spesso bersagliati, 
come il collega onorevole Belci,' che non 
guarda certo al numero delle preferenze 
per assumere le sue decisioni e compiere 
le sue scelte. Dobbiamo esprimere tutta Ia 
nostra -solidarietà a questo partito politico, 
che arriva a .  questa ,decisione non per pi- 
grizia, non per. riluttanza, non per aver 
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svenduto il patrimonio nazionale, ma anzi 
per. rivendicare il patrimonio, in coerenza 
con le tradizioni del nostro paese e con la 
democrazia che tutti insieme ci siamo con- 
quistati. 

Noi non diciamo (( sì 1) a questo trattato, 
signor Presidente, onorevoli colleghi, ono- 
revoli rappresentati del Governo, per una 
ragione diplomatica, per una ragione po- 
litica; diciamo (( sì )) perch6 vogliamo get- 
tare un ponte tra due Stati diversi, l’Italia 
e la Iugoslavia, perche vogliamo dimostrare 
a tutta l’Europa che la via .della distensio- 
ne, del ,dialogo, della cooperazione è la via 
del futuro. 

. Non abbiamo alcuna ‘,esitazione a .  dire 
che certamente la nostra volontà potrd an- 
che essere messa alla prova del futuro, 
ma è una volontà di pace, di cooperazione; 
una volontà che .interpreta la .dignitd na- 
zionale non’ nel segno dell’arroganza, che 
speriamo,: scomparsa non solo per noi ma 
anche per le prossime generazioni, ma nel 
segno ’della dignità nazionale autentica, che 
è fatta di  compostezza, di seri,età, di inizia- 
tiva per dimostrare che l’Italia di  oggi non 
solo ha perduto ogni contatto’con il fasci- 
smo, ma offre garanzie serie, nei rapporti 
bilaterali e in que€li europei, per costruire 
un mondo di paoe e di  collaborazione per 
tutti (Applausi al centro - CongTatula- 
zioni).  

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ano- 
. revole Servello. Ne. ha facolta.. 

SERVELLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevoli rappresentanti del Go- 
verno, mi accade di parlape dopo aver 
ascoltato una triade veramente significativa 
e cioè l’onorevole Lombardi in rappresen- 
tanza del partito socialista, l’onorevole 
Pajetta in rappresentanza del partito comu: 
nista ‘e l’onorevole Granelli della democra- 
zia cristiana. 

Una triade significativa ma soprattutto 
significativi e , illuminanti sono i loro di- 

- scorsi. Non mi soffermo sul discorso del- 
l’onorevole Lombardi, uomo tutto d’un pez- 
zo, giunto ormai ad un grigio crepuscolo 
politico, scavalcato com’8, nelle sue sugge- 
stioni filocomuniste, da ben altri movimenti 
formatisi ormai nel nostro paese $e in questo 
Parlamento. E non mi soffermo sul suo 
interv’ento ,perché è stato s6stanzialmente u.n 
intervento. tecnico, con espressioni p iù ,  di 
demagolgia ,politica ohe ,d,i mntenuto. . I 

. .  

Desidero invece soffermarmi brevemente 
sull’intervento dell’onorevole Pajetta, il qua- 
le è un acrobata non soltanto per le sue 
ormai riconosciute capacita. di battuta ma 
anche per i suoi funambolismi nel teoriz- 
zare disinvoltamente e spregiudicatamente i 
mutamenti di atteggiamento del suo par- 
tit,o. 

Noi conosciamo bene quali siano le linee 
di comportamento, ~ nelle varie condizioni 
politiche e sociali dell’occidente cosiddetto 
borghese ma libero, di ogni partito comu- 
nista. Perb, l’onorevole Pajetta oggi ha su- 
perato se stesso in materia di acrobazia ci- 
tando tra l’altro in maniera piuttost,o mali- 
ziosa l’onorevole Giorgio Amendola nel ri- 
cordo di una .eredità conservatrice e liberale 
che in lui avrebbe (almeno come nome e 
discendenza) una certa . proiezione. Malizio- 
so ricordo dei tempi’ in cui un altro Amen- 
dola aveva ben altri atteggiamenti.. . I 

PAJETTA. E cbe fu assassinato da voi. 

SERVELLO. Stiamo parlando di politica, 
onorevole Pajetta. 

PAJETTA. E l’assassinio per voi 6 po- 
litica. Forse vi manca ancora di parlare di 
Nfatteotti. 

< i  

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, la pre- 
go di lasciar parlare l’onorevole Servello. 

SERVELLO. Onorevole Pajetta, la prego, 
anche se lei è .molto scaltro; non mi fa 
perdere il filo. Non si preoccupi, sono suffi- 
cientemente navigato per non raccogliere. 

Questa maliziosa battuta, che ha fatto 
sorrid’ere, ma non tanto, i suoi colleghi di 
gruppo, era evidentemente intesa a sottoli- 
neare. un certo gioco interno del vostro par- 
tito. Ma questa e soltanto una notazione 
di passaggio. 

- 

PAJETTA. Da noi, signor Presidente, di- 
cono .che per i bischeri non c’8 paradiso. 

SERVELLO. Io l’ho definito un mena- 
g r m o  e non !ritiro. Le avevo fatto una do- 
manda ma lora confermo. 

Dicevo che la sua battuta pih cattiva 
lei l’ha fatta nei confronti dell’attuale Pr8- 
sidente della Camera, onorevole Ingrao, ri- 
cordandone un discorso. Perche, onorevole 
Pajetta, ella non ha ricordato il SUO di- 
scorso ? 
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PAJETTA. .L’ho detto che C’è anche il 
mio discorso. L’ho ricordato ! 

SERVE,LLO. Mi faccia parlare. Ella ha 
ricordato di aver tenuto un certo atteggia- 
mento, ma in modo molto sfumato; io, 
viceversa, voglio essere più puntuale e pih 
fedele alle sue parole di quanto non lo 
sia stato lei. Mi riferisco al suo discorso 
del 22 aprile 1950, quando ha detto: (( De- 
nu.nciamo lo stato grave di terrore neIla 
zona-B e le persecuzioni che vengono com- 
piute contro gli italiani, contro i loro di- 
ritti nazionali )). Oggi, viceversa, abbiamo 
avuto la deplorazione della triade che ha 
parlato (,Granelli, Lombardi e ,Pajetta) nei 
confronti degli italiani ch,e ,dissentono, nei 
confronti di coloro i ,  quali in queste sefi-  
mane e in ,questi giorni soffrono della pas- 
sion,e di Trieste, della passione nazionale. 
Qui si è fatto uno spreco antirevanscista, 
antisciovinista, antinazionale di parole, di 
espressioni ‘di ogni tipo, e ,non una sola 
p.a:roIa ,è .stata pironu.nIsinba, non dilco di con- 
danna,  n,on dilso Idi tdcenunlcia, “.a neanoh2 
d,i .riserva nei confronti Governo iugo- 
slavo, delila sua polilioa, 8deillle m e  respan- 
sitbi li t 8:: 

Qui si .è voluta coprire la vostra respon- 
sabilità, la vostra volontà di rinuncia sotto 
il solito. ciarpame antifascista. j3 qualcosa 
di vecchio, di antico, di logoro, di grotte- 
sco che si parli, .nell’anno di grazia 1976, 
di problemi di interesse nazionale conti- 
nuando sulla vecchia solfa delle responsa- 
biIità ,della guerra e della guerra civile. 
No, oggi si tratta, nel 1976, di vedere se 
questo trattato risponda ad esigenze di, ca- 
rattere nazionale, di sicurezza interna ed 
internazionale, di interesse economico, e di 
interesse sociale o non sia, viceversa, la 
conseguenza di un Diktat del partito comu- 
nista che oggi, nella conclusione dell’inter- 
vento dell’onorevole Pajetta, ha ,detto: c( Di- 
niamo m m o  valte (( viva Trieste ! )) e invece 
diciamo qualche altra cosa 1); 

Ecco la realtà di .questo trattato. Ma, 
l’onorevole Pajetta, 6he ha sfiorato i suoi 
discorsi passati, nel 1951, sempre in questa 
Ca’mera, il 10 ottobre, diceva: (( I1 tempo 
lavora contro di noi perché, in questo mo- 
mento, si compie, nella città di Trieste, 
non soltanto nella zona B, un’opera di cor- 
ruzione,’ di snazionalizzazione.. . N. Oggi sia- 
m o  alla conclusione di questo processo di 
snbzionalizzazione; oggi siamo ai prodromi 
ad,dirittura della snazionalizzazione di -Trie- 
ste ! Perché, con quello che si va ’ a  fare 

, ,  

in ,materia d i  zonia franca, i n .  ,materia di  
mobilità di lavoro (è diverso .i!. caso, ono- 
revo.le Granelli, degli emigranti che vanno 
in Germania, in Francia o in Australia .da 
quello di una situazione di  frontiera -dove 
esiste da parecchi anni uno stato di in.quie- 
tudine e di tensione, dove si verifica - ella 
lo sa molto bene - da molti anni una pres- 
sione di natura psicologica, una sottile e 
perversa infiltrazione culturale, finanziaria, 
bancaria), ,noil è giusilo rimchiamarsi ad una 
analogia con ralpparti int8ami alla Coinvnit~A 
eiconcumilca ewopea, è quaJciosa che veramen- 
te denoi8a Lpcucrisin. P.erché B questo (siamo: 
alla i,plocrisia ! 

L’onorevole Pajetta; dicevo, con la sua 
disinvoltura - disinvoltura dialettica, in- 
tendo dire - non solo ha sfiorato i suoi 
vecchi discorsi, ma ha teorizzato, dal suo 
punto di vista, come e .qualmente il par- 
tito comunista possa passare da un atteg- 
giamento come quello che ho qui ricorda- 
to a-’ un atteggiamento completamente op- 
posto. Nel fare questa teorizzazione si è ri- 
ferito’ anche .al discorso dell’onorevole In- 
grao, e ne ha citato anche la data: mi 
pare si tratti del 1954. 

Perché non ha ripreso qualche frase, 
Ilonorevole Pajetta, per rendere atto alla 
Camera di questo trasformismo, di questa 
spregiudicatezza del partito comunista . che 
arriva a conclusioni opposte rispetto non 
al 1951, ma addirittura al 1954? 

Vogli amo rj 1,eggei:e ilnsi’eme ? P,ePché io 
potrei concludere il mio discorso con le 
parole dell’onorevole Ingrao, oggi ’ eviden- 
temente più autorevole di allora. 

I1 14 ottobre 1954 diceva l’onorevole In- 
grao: (( La seconda contestazione è il mer- 
cato. di terre e di popolazioni per il quale 
voi, in cambio di Trieste )) - parlava rivol- 
to al Governo - (( cedete a Titro regioni che 
i passati governi clericali avevano ricono- 
sciuto abitate in grande maggioranza da 
italiani n. 

Che cosa è cambiato ? Quelle popolazio- 
ni non sono forse le stesse? Le cessioni di 
allora non sono. le cessioni di oggi? Se era 
vergognoso allora fare questo, se era una 
denuncia da fare nei confronti del Gover- 

‘no di allora da parte comunista, non lo è 
ancora oggi ? Oggi tutto questo è dimenti- 
cato ? 

E più avanti: (( I1 m e m o r a n d u m  d’inte- 
sa che vfoi ci presentate oggi dà a Tito ciò 
che nemmeno quell’iniquo trattato gli ave- 
va dato. 
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.. I (( Sorge dunque la questione: il baratto 
avviene . nell’interesse dell’Italia; di Trieste 
.e delle popolazioni istriane 7.)) .  

.Questa era la domanda che si rivolgeva 
l’onorevole Ingrao. Ed oggi sembra addi- 
rittura che siamo fuori dal tempo noi, che 
ci dfomandiamo ancora e rinnoviamo la 
domanda che allora veniva anche dai ban- 
chi comunisti : avviene questo nell’interesse 
di  Trieste, delle popolazioni italiane ? E 
revanscismo, è retorica, onorevole Granelli, 
parlare oggi di questi problemi, cercare di 
difendere ‘gli interessi reali di quelle popo- 
lazioni ? I comunisti hanno dimenticato 
tutto questo ? 

Non solo lo hanno dimenticato, ma, 
mentre nel 1954 definivano, per bocca del- 
l’onorevole Ingrao, (( iniquo )) il trattato, 
oggi tutto questo naturalmente va negletto 
e si deve parlare solo in termini di antifa- 
scismo, in termini di guerra perduta, in 
termini suff ragistici, autoflagellanti. Non 
C’è un popolo sulla faccia della terra che 
faccia quello che fa il popolo italiano at- 
traverso i suoi governanti: non c’B un po- 
polo ch,e si compiorati così. 

Ella, onorevole Granelli, ha ricordato 
qui le parole di Brandt a Varsavia, ma 
non ha ricordato la fierezza del popolo te- 
desco, la fierezza del popolo giapponese, di  
tutti i popoli della terra, anche vinti, che 
indubbiamente nei confronti dei vincitori 
assumono un atteggiamento di pace, di di- 
stensione, ma - vivaddio ! - anche un at- 
teggiamento di, dignità ! 

Voi avete agito, in questo negoziato, 
senza dignità; avete continuato a battervi 
il petto come s.e doveste pagare chissB che 
cosa ! Avevamo già pagato, l’Italia aveva 
già pagato con il trattato di pace, con 
il memorandum di Londra. Voi avete vo- 
luto anche :stracciare tutto questo, e conti- 
nuate a dare argomenti alla propaganda 
iugoslava, alla propaganda titina attraver- 
so le vostre perorazioni e le vostre omelie 
antifasciste. 

E continuava l’onorevole Ingrao nel suo 
intervento del 14 ottobre 1954: (( Ho detto 
” soluzione peggiorata ”, ed 8. così, perché 
il Governo non ha soltanto sottoscritto la 
cessione a Tito della zona B, ma’ ha  dato 
a Tito, senza compenso, anche una parte 
d e l -  territorio nel quale ancora egli non 
aveva messo piede., Ci  è stato detto che 
non si poteva allontanare Tito dalla 
zona B n. . . 

E così continuava l’oratore, dopo aver 
denunciato il contributo oggettivo- che i Go- 

verni -di allora. avevano .arrecato alla mu- 
tilazione territoriale: (( V i ,  era un problema 
.di frontiera, di sicurezza per l’Italia, e lo 
avete risolto ponendo frontiere . indifendibi- 
li, che pongono Trieste a due passi dalla 
prima ,.linea 1). Non vado oltre nelle cita- 
zioni, perché si tratta evidentemente di  pre- 
se di posizione . estremamente chiare. 

Attraverso questo trattato non C’è adem- 
pimento alle preoccupazioni del 1954 in ma- 
teria -di.difesa, in materia ,di sicurezza non 
soltanto per l’Italia, ma anche per i nostri 
alleati della NATO. Né le professioni di 
fi-ducia da parte comunista nei confronti 
del Governo iugoslavo danno a noi garanzie 
di alcuna natura. L’onorevole Pajetta ha 
detto: ((-Noi guarcdiamo al governo iugosla- 
vo, guardiamo alla stabilità ,dell’assetto del- - 

la Iugodavia I ) .  ‘ Ebb’ene, lnioln Ic’& os’ser- 
vatore politico provveduto, a meno che non 
sia accecato dalla demagogia- e dalla ‘volon- 
th ’ tPaisf,oir“,sta, che ,nion paventi un fd,opo- 
Tito. Noi auguriamo ‘anche ‘ai nostri -peg- 
giori nemici lunga .vita, ma Tito ha $4 
‘anni. I1 ,dopo-Tito preoccupa tutti gli osser- 
vatori politici. I comunisti non ne sono . 
preoccupati affatto. . -  

t PAJETTA. NO. 
. ‘r 

SERVELLO. Essi evidentemente guardano 
al dopo-Tito dall’ottica di Mosca, dall’otti- 
;da del patto di Varsavia, e cioè dalla pos- 
sibilità ’ di ’chiu,de.re ’ la celiniera i che dal Bal- 
tico ~plarta .al canale ,dd Otralnto. Questa B la 
realtà di questo trattato. Ed ec‘co la ragione 
vera, effettiva, per la quale il partito comu- 
nista ha imposto .a questo Governo, al pri,- 
mo Governo del compromesso storico, che 
uno ,dei primi adempimenti fosse la ratifi- 
ca. del trattato di Osimo. Ed è veramente 
triste che sia un ministro ma,rchigiano, lo 
,onorevole Forlani, a mettere l’ultima. firma 
a . questo trattato. Dico marchigiano perché 
Osimo è nelle Marche, B .  una localith con 
tradizioni artistiche e culturali che merita- 
va di passare alla ‘storia per queste’ sue 
peculiarits e non per essere diventata una 
seconda Cassi,bile. 

Questo Governo mette il, suggello ad una 
vicerida.che, dal punto di vista politico, 6 
‘una vicenda negativa per il prestigio del 
nostro paese. Gli alleati non ci chiedevano 
più nulla in questa materia. Si poteva be- 
nissimo insistere nella realizzazione. del me- 
rri,orandum. di’  Londra, si poteva andare 
avanti nella ’ trattativa senza mai rinunciare 
alla sovranità, .il che non significava affat- . _  
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to portare a situazioni di attrito e’ di con- 
flitto. E pazzesco nell’bra atomica pensare 
che per una zona contrastata, almeno dal 
punto di vista giuridico internazionale, po- 
tessero verificarsi dei conflitti. I momenti 
caldi, i momenti di scontro sono stati quelli 
rammentati poc’anzi dall’onorevole Granelli, 
quando ,rivendicava alla democrazia cristia- 
na talune prese di posizione di carattere 
popolare e di carattere patriottico. Erano i 
tempi del sindaco Bartoli, mi .pare. Erano 
tjempi Idivemi, (di una d,emIocrazia cristiana, 
divema ;dell’attuale, di una demwrazia cri- 
stiana che allora, proprio nel momento pih 
drammatico della vita del nostro paese, te- 

. neva la testa alta. Oggi la democrazia cri- 
stiana piega le ginocchia davanti. al partito 
comunista. Non è vero quello che affermava 
l’onorevole Granelli, e ci06 che questo rap- 
presenta oggi un punto positivo nella vicen- 
da interna e internazionale del nostro pae- 
se, o addirittura la realizzazione degli im- 
pegni’ di Helsinki. Non B vero; questo rap- 
presenta soltanto un cedimento vergognoso. 
Questa è la realtà. di fronte alla quale voi 
vi trovate, realtà di fronte alla quale la 
classe dirigente del nostro paese presenta 
non posizioni di fierezza, come quelle ri- 
vendicate qui dall’onorevole Granelli, ma 
posizioni di cedimento e di infamia. Voi sa- 
rete bollati di infamia per questo cedimen- 
to. Voi dimenticate i sacrifici sofferti, e che 
qui hanno fatto ridere, poco fa, i comuni- 
sti, quando un collega, l’onorevole Del Don- 
no, ve li ricwd,av,a. Lo lpoteva far.e, oome 
ex cappellanfo militare, m-entr#e non icrado 
che ,molti in‘ ,quest’,aiula ,possano niven~disa~re. 
come .egli può rivendicarle, un servizio, pre- 
stato per il1 paese ,in umiltà, in ,modestia, 
ma con grande valme e dignità. 

Ebbene, voi tutto questo . lo dimenticate, 
lo stracciate; tutto questo l’avete voluto di- 
menticare perche il partito comunista, nel 
frattempo, ha intrapreso, una nuova politi- 
ca, la còsiddetta ’ politica dell’eurocomuni- 
smo, la politica dell’awicinamento, del riav- 
vicinamento alla Iugoslavia, nel momento in 
cui la Iugoslavia può mutare gli equilibri 
nel Mediterraneo. Immaginate il dopo-Tito, 
non con l’attuale flotta iugoslava, ma con 
la flotta del patto di Varsavia. Voi vi pro- 
spettate quali potranno essere gli squilibri 
‘che deriveranno, dai punto di .vista della 

. sicurezza internazionale, da questo evento ? 
Siete passati sopra, con leggerezza, . a 

tutto questo; avete realizzato questo patto 
vergognoso, non soltanto sulla pelle degli 
italiani, ma soprattutto sulla pelle degli 

istriani, sulla pelle di tanta gente che in 
questi anni ha ’ sofferto, ha abbandonato 
quelle terre, che si è ritrovata a Trieste, o 
vicino a Trieste, cercando di ricostruire una 
casa. Ora costituite le condizioni perche an- 
che a Trieste si determinino nuovi cedi- 
menti e forse nuove diaspore. 

Ecco‘ il senso vero ed autentico della 
nostra opposizione. B una opposizione cer- 
tamente di ordin,e morale e spirituale, ma 
politicamente motivata.’ Non riuscirete, ono- 
revole Granelli, onorevole Pajetta, onorevole 
Lombardi a ricacciarci nei ghetto della 
retorica o del revanscismo; qui si tratta di 
realismo politico. Si poteva evitare questo 
scempio proprio in considerazione dei no- 
stri interessi ideali, nazionali ed internazio- 
nal i ;  si poteva evitare che in questa sacca 
debole della. sicurezza ai confini orientali 
si cedesse un punto di forza, oltre che un 
punto di onore. 

Dice l’onorevole Pajetta che‘ in questo 
modo si getta un ponte verso i paesi bal- 
canici, dove esiste una politica della disten- 
sione. Come la conosce bene la politica d.el- 
la distensione nei paesi balcanici ! Certo, 
i paesi balcanici‘ sono stati in passato un 
focolaio di guerre e di scontri; ora sono 
livellati- sotto il regime .sovietico, sotto re- 
gimi soggetti e servi del comunismo sovie- 
tico, dove non esiste libertà, dove non esiste 

.mobilità del lavoro, dove non esistono quei 
presupposti che vengono rivendicati in ma- 
niera spregiudicata‘ e demagogica in Italia 
dal partito comunista. 

’ Di tutto questo non si è parlato; natu- 
;almente gli oratori democristiani non ne 
parlano. Per carità, non bisogna disturbare. 
il manovratore comunista ! L’onorevole 
Lombardi ha addirittura detto che ,in Iugo- 
slavia C’è la libertà di sciopero. A me non 
risulta; non l’ho vista codificata in alcuna 
legge iugoslava, ed anzi mi risulta esatta- 
mente il contrario. Ma qui C’è il coro, il 
coro a tre delle libertà del lavoro in Iugo- 
slavia, dell’autogestione, dei paesi balcanici 
in fase di pace e di distensione. Ma b la 
pace della paura, è la pace che è la fine 
delle libertà. 

Questo non è soltanto un cedimento dal 
punto di vista morale e .spirituale, ma pu5 
anche essere la premessa di ulteriori oedi- 
menti sul piano interno, sul piano del com- 
promesso storico con il partito comunista; 
può ‘essere cioè uno di quegli elementi at- 
traverso i quali si pub muovere ulterior- 
mente la situazione italiana, e peggiorarla, 
nel senso voluto dal partito comunista. 
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Questo è un cedimento anche sul piano del- 
la nostir,a l,ibeirtà, indmividuale, d'e1l.a nostra 
YOC ile t à icivi Le, del:l 'in tmsro p a me. 

I?, contro questo cedimento, contro que- 
ctta vergogia - e c.ontro questa intfcamia che 
rote,rem~o 10011 il mxostro C( no )I fermo e r,e- 
spc~ntsabiJe alla ratifilca del trattato di Osi- 
n ~ o  (dpplmsi  n destra). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l'onorevole Costamagna. Ne ha facoltl. 

COSTAMAGNA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro, anche 
se non sono nativo di Osimo, bella citta- 
dina della Marche, debbo dire che mi ri- 
pugn,a il significato storico che da oggi 
sarà dato proprio ad . Osimo, città inno- 
cente e tutt'altro che filo-iugoslava o anti- 
taliana. 

Certamente, 'se le autorità di Osimo 
avessero saputo, si sarebbero opposte al- 
l'idea di far firmare un trattato così orri- 
bile nella loro città. Questo. è il solo ag- 
gettivo che si può attribuire a questo trat- 
tato: orribile, poiché rappresenta la ces- 
sione di zone italiane, perché questa ces- 
sione viene fatta senza invocare il diritto 
alla autodeterminazione delle popolazioni 
interessate. 'I3 in nome di questo principio 
che io, modesto deputato di Torino, prote- 
sto anche perché a parole, in questa Ca- 
mera ed in Italia, tutte le parti politiche 
non'  fanno altro che dirsi democratiche, 
che attestare. - giorno dopo giorno - di 
volersi inchinare, sempre ed ovunque, ai 
principi della democrazia politica e del 
pluralismo. Ma .questi principi non sono 
stati chiamati in causa al momento di fir- 
mare i l .  trattato di Osimo con uno Stato, 

I quello iugoslavo, dove tutto può esserci, 
ma escludo che vi siano democrazia po- 
litica e pluralismo.. 

Checché ne possano dire i colleghi co- 
munisti, la ., Iugoslavia è quel paese dove, 
anni or sono, è stato arrestato e condan- 
nato a molti anni di carcere un professore 
universitario reo soltanto di dirigere e 
scrivere una rivista di filosofia critica ver- 
so il'marxismo. La Iugoslavia è quel pae- 
se' dove uno dei capi comunisti, Gilas,' 6 
'stato 'più '  volte condannato al carcere per- 
ché' eretico; .la 'Iugoslavia è quel paese dove, 
nei mesi scorsi, alcuni dirigenti i comunisti 
sloveni di Lubiana ed altri croati 'di  Za- 
gabria sono stati, dall'oggi al domani, ar- 
restati'-e condannati solo' perche rei . d'i.'ten- 
denze naziònaliste, cioè .di vòler' contrastare 

il predominio dei serbi nei confronti degli 
sloveni e dei croati. 

Sono tutti episodi, signori di questa Ca- 
mera, che dovremmo ricordare, visto che 
abbiamo sbrigativamente ceduto popola- 
zioni e zone italiane. Né, a discolpa di 
questa cessione, si può sempre invocare il 
fatto che abbiamo perduto la guerra' fasci- 
sta del 1940-45, o il fatto che si tratta .di 
un piccolo territorio e di poche decine di 
migliaia di italiani; non si può sempre in- 
vocare la sconfitta nella guerra fascista 
perché siamo'a più di trent'anni dalla sua 
fine ed anche perché la Iugoslavia, in base 
al trattato di pace, si è già annesse le pro- 
vince di Fiume, Pola e di Zara. Inoltre, 
il territorio della zon'a B era già nelle 
mani' della Jugoslavia e non vi era alcun 
bisogno di riconoscerlo solennemente con 
questo trattat.0 di Osimo. Nulla sarebbe 
cambiato se tale trattato non fosse stato 
firmato. " L a  :zona B sarebbe rimasta in 
mani iugoslave e noi non ci saremmo mac- 
chiati del delitto consistent,e nell'aver VOI- 
tato le spal!e ad una popolazione italiana 
alla quale, visto che si tratta del suo fu- 
turo, si sarebbe dovuto almeno concedere 
l'onore della prova elettorale, cioè di un 
plebiscit,o, magsri 'da estendersi - se .  Bel- 

. grado fosse stata d'accordo, - anche al ter- 
ritorio della zona A ,  cioè alla città di 
Trieste. Messe così le cose,' non avrem- 
mo 'avuto' ,alcuna. scusa se i triestini e 
quelli della zona R,' dell'italiana Capodi- 
stria avessero Soluto' andare 'con la Iugo- 
slavia. Essi sarebbero stati liberissimi di 
farlo, come avrebbero dovuto esserlo tutti, 
anche quelli della zon'a R, se ' avessero' vo- 
luto,. venire con lo Stato italiano. Questo 
sarebbe stato un discorso democratico, 
senza sottostare' alla diplomazia ' secreta e 
senza macchiarsi di baratti indegni, dietro 
le spalle delle poDolazioni interessate ' alle 
quali; ,ripeto, non è stato domandato nulla. 
'Ma evidentemente altri interessi hanno pre- 
muto a Roma a danno delle 'popolazioni 
della zona B. Poiché taluni giornali vi 
hanno fatto cenno, ne voglio parlare an- 

Colleghi di questa Camera, il trattato di 
Osimo. secondo quanto hanno scritto molti 
giornali, non solo italiani, è un episodio 
di una lunga guerra che si .sta combat- 
tendo fra le 'grandi potenze in vista della 
suwcms.i-me -. al ri",scja1810 Tiho, in .p=vi- 
sione cioè 'del' dopo-Tito. Da una Parte i 
'sovietici, . attraverso i loro amici italiani, 
hanno.' premuto a favore del' trattato di 

.&'io: I ' _  * ' 
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Osimo per ingraziarsi sia Tito’ sia la classe 
dirigente iugoslava, mostrando loro che la 
madre Russia non abbandona a se stessi 
gli slavi del sud (è  storia vecchia che ri- 
sale agli zar e a Sarajevo), desiderosa, la 
madre Russia, che gli slavi del sud si 
scordino presto la scissione del i948 e tor- 
nino quanto prima all’ovile del Cremlino. 
Se questi sono stati gli interessi dei sovie- 
tici, simili sono stati i motivi che hanno 
spinto i loro concorrenti americani a pre- 
mere anch’essi, in previsione del dopo- 
Tito, sulla classe dirigente iugoslava, per 
far capir loro che la Iugoslavia attuale,, 
anche se comunista, è ben accetta in occi- 
dente. Da una parte e dall’altra, le grandi 
potenze, da due anni, corteggiano Belgrado 
e questa volta, in questo episodio di Osi- 
mo, l’hanno corteggiata a danno e sulla 
pelle degli italiani, negando il loro diritto 
ad un referendum. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, se 
questa. Repubblica italiana avesse a cuore 
la sua indipendenza, se non fossimo sca- 
duti nel nostro prestigio, sia ad occidente 
che ad oriente, il trattato di Osimo non 
vi sarebbe stato. Avremmo risposto picche 
alle pressioni americane a favore di Bel- 
grado, ribadendo il diritto degli italiani 
della zona B a decidere del loro destino 
attraverso un libero referendum. E lo stes- 
so avrebbero dovuto fare aitri cittadini ita- 
liani che si ritengono amici dei sovietici. 
Avrebbero respinto le pressioni sovietiche 
a favore di Belgrado, ribadendo che il 
principio fondamentale di questo secolo 
- almeno a gi’udicare da quanto è accadu- 
to in Africa ed in, Asia - è quello dell’au- 
todeterminazione dei popoli. Questa auto- 
determinazione è stata invocata dai comu- 
nisti italiani a favore dell’Angola, a favo- 
re del Mozambico, perfino a favore dei pa- 
lestinesi, ma non è stata certo invocata a 
favore delle popolazioni della zona B ! Que- 
sta autodeterminazione è stata richiesta dai 
tedeschi di,Bonn per la Saar, e la Francia 
vittoriosa ha dovuto accettare che in essa 
si svolgesse un libero referendum, che ha 
visto prevalere la tesi dell’annessione alla 
Germania federale. 

Sono veramente preoccupato, signor 
Presidente, del significato di questo trat- 
tato di Osimo. Esso è il barometro dello 
scadimento della nostra indipendenza na- 
zionale e del nostro prestigio. Se non fosse 
così, Washington, Londra, Parigi, Bonn ci 
avrebbero spinto a rifiutare il trattato di 
Osimo; se non fosse così, se l’Italia non 

stesse diventando un territorio di baratti 
internazionali, Mosca e i suoi amici non 
avrebberco osat,o avallare una tesi tanto ri- 
pugnante, quale quella di cedere una po- 
polazione senza aver concesso ad essa nep- 
pure il diritto di esprimere la sua libera 
volontà. Premesso tutto questo, signor Pre- 
sidente, debbo aggiungere che questa guer- 
ra diplomatica in vista del dopo-Tito mi 
sembra ridicola, nonostante : gli intrighi del- 
le grandi potenze. I,o infatti sono tra quel- 
li che credono che, alla distanza, prevarrà 
sempre la libertà. Mi auguro cioè che nel 
(( dopo-Tito )) le popolazioni della Slovenia, 
della Croazia, della Bosnia possano tornare 
libere. Nòn C( libere )) come oggi, ma libere 
veramente, con una pluralità di partiti li- 
beri e soprattutto con libere elezioni. . 

Mi sembra un po’ ridicola, signor Pre- 
sidente,. questa guerra tra le grandi po- 
tenze, perché qualunque siano le influenze 
e le minacce alle frontiere, le popolazioni 
della Iugoslavia, anche e soprattutto quel- 
le italiane, continuano a guardare con cu- 
pidigia alla libera e democratica Italia, de- 
siderose di giungere - ed io lo spero - al 
più presto ad un regime democratico. 

Comunque, avviandomi a concludere, 
debbo osservare che non mi sembra che il 
trattato di Osimo. sia da esaltare neppure 
per quello che prevede sul piano econo- 
mico. La cosiddetta zona franea sul Carso, 
metà in territorio italiano e metà in terri- 
tori.0 iugoslavo, mi pare un’ artificio inna- 
turale. A tal punto che buona parte dei 
triestini sono contro questo mirabolante 
progett.0. Mentre - per rimediare alla de- 
pressione econpmica di Trieste - ben altra 
cosa sarebbe stata la creazione di una zona 
franca per tutta la città di Trieste. La 
grande città italiana dell’adriatico sarebbe 
tornata ad essere il porto-rifugio del com- 
mercio dell’Europa centrale. 

Tra l’altro non comprendo perche il 
Governo di Roma abbia accettato il pro- 
getto della zona franca sul Carso, che pre- 
vede spese ingenti a carico del contribuen- 
te italiano, senza neppure guadagnare la 
gratitudine dei triestini. ‘A me pare che 
con questo progetto ci si sia arresi ad un 
altro interesse antitaliano: quello di evita- 
re, con la nona franca per tutta la cittb di 
Trieste, che il porto di Trieste diventasse 
concorrente privilegiato nei riguardi degli 
altri porti iugoslavi, a cominciare da Fiu- 
me e da Spalato. 

D’altra parte, a questo punto, mi corre 
l’obbligo di riandare col pensi,ero al mo- 
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mento nel ,quale fu firmato il trattato di 
Osimo: Presidente del Consiglio era l'ono- 
.revole Moro e ministro degli affari esteri 
l'onorevole Rumor. Avanzava gi8 in quel- 
l',epoca la depressione economica, slittava 
la lira. Ai nostri governanti non sembrò 
vero di potersi allargare, di pensare cioè 
che quando gli Stati Uniti si mostravano 
chiusi. verso di noi, avremmo potuto spin- 
gerci verso Mosca ed i paesi dell'est. Per- 
ciò questo trattato di Osimo sembrò - al- 
l'onorevole Rumor - un prezzo da pagare 
per avere la strada aperta a concludere a 
Mosca, yuallche mlese. 'dopo, Irailati (@cono- 
mici che nella generosa illusione dei no- 
stri. governanti avrebbero dovuto garantire 
un m mercato per i ,nostri prodotti. 

Fu una illusione. Qualche mese dopo 
Osimo 'infatti si diedero appuntamento a 
Mosca i capi delle nostre aziende di Stato, 
.accompagnando, con ..le loro offerte ed i 
loro progetti particolari, ,la delegazione Ru- 
.mor che, sotto l'alta guida del Presidente 
Leone, firmò a Mosca trattati che sembra- 
.?orio il'dn!izi,o di un,a Ostpolitik ital,ia~nla. FLI 
-una grande illusione, perché, ad un anno 
di distanza, sappiamo che bmen poco abbia- 
mo .potuto vendere ai sovietici. Le Alfa Ro- 
meo'csono !rimaste in Italia e così pure le 
,lane' Rossi e così pure i gelati Alemagna; 
anohé perché i sovietici firmano con tutti, 
ma sul piano finanziario non regalano la 
,loro valuta a n$ssuno. 

I ,dirigenti della Italstat progettano di 
'costruire a Mosca strade, case, alberghi e 
stadi -per  le olimpiadi di Mosca, ma in 
cambio i sovietici offrono prodotti che noi 
già abbiamo. Una generosa illusione, con- 
siderando che il dottor Crociani, così ami- 
co anche 'dei mi,ei compagni dirimpettai, 
allora presidente della Finmeccanica, e a 
quel tempo in prima fila a Mosca, ora è 
latitante in Svizzera. 

PAJETTA. Mi pare che lo abbiate scel- 
lo voi ! 

POCHETTI. Se non casti, siate cauti ! 

COSTAMA1G.NA. Fu una generosa illu- 
sione dell'onorevole Rumor, perché anche 
con i sovietici i prezzi delle nostre auto- 
mobili e ,dei nostri prodotti non sono com- 
petitivi, in relazione ai prezzi praticati dai 
tedeschi orientali e da quelli occidentali. 

Avevamo, signor Presi,dente, momenta- 
neamente voltato le spalle allo zio d'Ame- 
rica, credendo di aver trovato un altro zio 

.a Mosca..' Ma lo zio russo .si è ' rivelato 
poco disposto a regalare o a comprare; 
anzi, ,ha preteso che, prima dei trattati di 
.Mosca, firmassimo questo trattato di Osimo, 
una (( pietruzza )) per attestare l'eternità del- 
le frontiere, così come sono uscite dalla 
seconda guerra mondiale, quasi che le fron- 
tiere, ,quando ~ sono ingiuste, quando rap- 
presentano un commercio di popolazioni e 
di nazionalità, possano restare, fermando il 
corso della storia. 
' .  Signor Presidente, in questi giorni c'B 
stato un fiorire di iniziative in Italia con- 
tro l'invio della squadra italiana di tennis 
alle finali della Coppa Davis nel Cile fa- 
scjsta. Potrebbe sembrarmi giusto, -e lo ho 
gib espresso due giorni fa, solo nella con- 
siderazione che si dicesse pane al pane, 
non solo per il Cile: Come dobbiamo chia- 
mare, signor Presidente, il regime che C'è 
nell'Iraq, dove sulla pubblica piazza si im- 
piccano gli ebrei ? Come dobbiamo chia- 
mare, signor Presidente, il regime egiziano 
che tiene in campo di concentramento tutti 
gli avversari, compresi i comunisti? Come 
dobbiamo chiamare, signor Presidente, 
l'Algeria di Boumedienne, la Tunisia di 
Burghiba; la Libia di Gheddafi? E come 
dobbiamo chiamare, signor Presidente, la 
Thailandia, dove recentemente gli studenti 
di sinistra sono stati tagliati a pezzi, o l'In- 
donesia ?' Sono" forse tutti questi paesi che 
ho elencato più democratici del 'Cile? E 
per finire, signor Presidente, come dob-- 
biamo chiamare i paesi dell'est europeo, 
dove non vi sono partiti e libertà di stam- 
pa ?, E' come, signor Presidente, dobbiamo 
chiamare la Iugoslavia ? 

Signor Presidente, io che sono stato da 
,sempre - e me ne vanto - antifascista, so 
bene che molti miei allor giovani coeta- 
nei. prima ,d'e1 1940, ebb,er,o tenerezze per 
i l  fascismo di Mussolini, salvo a correg- 
gersi dopo il 25 luglio del i943 (debbo 
riconoscere all'onorevole Pajetta questo an-- 
tifascismo ben superiore al mio e di que- 
sto gliene do atto). 

. PAJETT'A.. Meno male ! 

COSTAMAGNA. So bene pure quali fu- 
rono i giudizi che i giornali com.unisti 
italiani diedero della Iugoslavia di Tito 
dopo il 1948, salvo a correggersi quando, 
per. volere di Dio, a Mosca giunse 
Kruscev ! 

Signor Presidente, come dobbiamo chia- 
mare questa Iugoslavia a favore della 
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quale si è fatto questo trattato di Osimo? 
La dobbiamo chiamare paese democratico 
perché conviene in questo momento chia- 
marla così sia a Washington sia a Mosca? 
A me, signor Presidente, non pare che si 
tratti di un paese democratico, così come 
in Italia si pensa che sia la democrazia. 
E per questo che ritengo ingiusto sul pia- 
no dei principi e delle idee non avere 
invocato per le zone A e B il .diritto al- 
l’autodecisione delle. popolazioni. Fu un 
errore al homento del memorandum- di 
Londra e lo è stato ora. al momento della 
firma di Osimo. 

Io spero - così concludo .- fermamente 
spero che il futuro, malgrado i nostri er- 
rori, ridia presto alle popolazioni generose 
della Venezia Giulia il diritto di autogo- 
vernarsi e di decidere liberamente del 
loro destino. ’ . 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Bollati. Ne ha facoltb. 

BOLLATI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevoli rappresentanti del Gover- 
no,. spero che non sarò accusato di retorica 
se rilevo subito che, di fronte ad una deci- 
sione a cui è chiamato il Parlamento e-che 
è stata definita storica sia dall’onorevole 
Rumor, allora ministro degli esteri, nell’ot- 
tobre 1975, sia anche oggi dall’on-orevole 
Granelli, in questa‘ Camera si parla pratica- 
mente ai banchi vuoti. Aggiungerò anche 
che dobbiamo registrare un certo assentei- 
smo che si è verificato nella votazione di 
lunedì sera e certe defezioni (che sono state 
messe ‘ in luce questa sera dall’onorevole. 
Granelli) che vengono addebitate - noi di- 
ciamo accreditate - ad alcuni deputati della 
democrazia cristiana durante il voto sulle 
pregiudiziali di costituzionalità avanzate dal 
nostro gruppo e durante il voto relativo alle 
sospensive. I1 che - come dobbiamo con- 
statare nonostante la difesa d’ufficio che è 
ste1.a fatta da.ll’morevo1.e Granelli dei- depu- 
tati democristiani - ha messo in evidenza 
l’esistenza di un certo imbarazzo anche nei 
parlamentari di quei partiti che sono schie- 
rati in modo compatto per l’approvazione 
del trattato: un  certo imbarazzo che, s l  di 
.là e al di  sopra degli schieramenti politici, 
dimostra che ciò che noi abbiamo affermato 
qui e fuori di qui, che le nostre tesi e le 
nostre impostazioni sono oondivise anche da 
quei parlamentari che pure appartengono a 
partiti attestati il difesa del trattato. 

Si e voluto’ forzare i tempi, tanto che 
mi. trovo qui a parlare, questa seta, ad ora 
tarda, per il vostro intento di portare avan- 
ti questo trattato quasi che vi fossero delle 
scadenze impellenti. Si è voluto forzare i 
tempi nonostante le motivate richieste non 
soltanto del nostro- gruppo, ma anche dei 
gruppi liberale e radicale, per una sospen- 
siva sia pure breve; richieste che pure ave- 
vano un fondamento, anche al di là ‘ e  al 
di sopra delle ragioni di costituzionalità 
che in questa sede sono state ‘egregiamente 
illustrate dai nostri, rappresentanti, in due 
avvenimenti che si sono verificati prima del- 
la discussione e che, se non sbaglio, erano 
stati prospettati anche in sede di Conferen- 
za dei capigruppo proprio dal presidente. del 
nostro gruppo parlamentare. 

I1 primo avvenimento è costituito dalla 
recente visita di Breznev a Tito, con tutte 
le possibili implicazioni in senso contrario 
a quei motivi che venivano esposti dall’ono- 
revole Rumor, allora ministro degli esteri, 
e che ho sentito ,ripetere in questa Camera 
dall’onorevole De Poi. Uno di tali motivi, 
direi il fondamentale motivo politico per 
cui ’si sosteneva e si sostiene la necessita 
della firma del trattato di Osimo, e si so- 
stiene che la firma debba avvenire al pid 
presto è il seguente: il (c no ) I ,  secondo lo 
onorevole De Poi, potrebbe determinare un 
avvicinamento della Iugoslavia a certe posi- 
zioni dannose per l’occidente. E Ùn concetto 
che ci è stato spiegato anche. nell’ottobre 
scorso dall’onorevole Rumor, quando egli ci 
fece la sua relazione sulle trattative che an- 
davano sviluppandosi con il ‘governo iugo- 
slavo. 

La visita di Breznev a Tito, che B un 
fatto importante, avrebbe potuto quanto me- 
no far ’ pensare che quella giustificaziorie, 
quel dato politico, potevano essere mutati e 
che, pertanto, prudenza avrebbe dovuto con- 
sigliare di attendere lo sviluppo degli avve- 
nimenti; a parte le considerazioni che sono 
state qui fatte dai nostri parlamentari e a 
parte le considerazioni di carattere storico 
che vanno a vanificare le affermazioni del- 
l’onorevole De Poi, in quanto sappiamo 
che, all’attuazione della dichiarazione tri- 
partita del marzo i948, che voleva restitui- 
re Trieste e tutto il Territorio libero, cioè 
la zona A e la zona B, all’Italia, fu proprio 
l’Unione Sovietica che si oppose, fadendo 
pertanto il gioco della Iugoslavia. Di COIi- ’ 

seguenza, le considerazioni che l’onorevole 
Rumor e l’onorevole De Poi qui hanno 
fatto, l’uno nell’ottobre %del i975 e l’altro 

. ,  
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in questi giorni, debbono essere ritenute 
anche storicamente infondate. 

Ma esiste un secondo dato, che è stato 
già messo in evidenza, e cioè la volontà. 
espressa dal popolo triestino (dico (( popolo 
triestino 1) perché si tratta di 66 mila firme), 
con’una proposta di legge di iniziativa po- 
polare. B stato spiegato ail’onorevole Almi- 
rante che il meccanismo del nostro regola- 
mento non poteva portare a sospendere que- 
sta discussione, in quanto detta proposta di 
legge era stata presentata in Parlamento, 
credo, 24 ore prima o 24 ore dopo, o 48 
ore prima o 48 ore dopo che ‘era stata de- 
cisa questa discussione. 

PRESIDENTE. Ciò è avvenuto il 30 no- 
vembre,, quando già 3 ‘disegno di legge era 
in stato di ,relazione ‘da 5 giorni. Quindi, 
l’abbinamento non era possibile. 

. .  
BOLLATI. , Grazie, signor Presidente, ,del- 

la precisazione. Ma non volevo assolutamen- 
te discut,ere la va1idit.b formale, regolamen- 
tare, burocratica, direi, di questa decisione, 
bensì dire’ che si sapeva che i triestini sta- 
vano raccogliendo le firme, si .  sapeva che 
quest,e firme ’ sarebbeLro state numerose, si 
sapeva che attraverso queste firme sarebbe 
st,ata espressa la volonta contraria - si di- 
ce - agli accordi economici. E va bene: 
dal notaio, sono andati a confermare la 
voiontà contraria agli accordi economici. 
Ma voi pensate che il popolo italiano possa 
credere che i 66 mila triestini che hanno 
firmato la ‘proposta di legge .di iniziativa 
popolare abbiano fatto la distinzione tra il 
trattato e l’accordo economico ? Voi credete 
che abbiano- studiato - il trattato e l’accordo 
economico? O non credete, piuttosto, che i 
66 mila triestini abbiano firmato contro il 
trattato ,di Osimo, così come veniva presen- 
tato, ma soprattutto così come era rappre- 
sentato al popolo triestino, al di  là del tec- 
nicismo, al di là *della conoscenza che noi 
parlamentari, addetti ai lavori, ne possiamo 
avere, discut.endo in quest’aula ? 

Voi avete respinto le questioni pregiu- 
diziali di incostituzionalità, in relazione agli 
articoli 3, 10, 13; 15, 29, 30, 80 e 116 della 
Costituzione. Avete superato il grave fatto 
che- le  variazioni territoriali - come è stato 
messo magistralmente in evidenza dall’ono- 
revole Franchi - non vengono portate al- 
l’esame del Parlamento. Avete superato il 
fatto che si violano, con, il trattato, i dirit’ti 
costituzionali in ordine alla cittadinanza dei 

nostri connazionali che rimangono nella 
zona B. Avete ignorato - come dicevo - 
l’esistenza di una proposta di legge di ini- 
ziativa popolare. Ora siamo al nodo poli- 

’ tico e storico. Direi che soprattutto coloro 
che si assumono la responsabilità di questo 
trattato sono al nodo politico e storico. E 
per considerarlo, per valutarlo nella sua 
portata, dobbiamo ricordare le t,appe fon- 
damentali delle vicende che hanno segnato 
la storia del dopoguerra per quanto riguar- 
da le nostre ‘terre orientali e in modo par- 
ticolare la zona B. Dobbiamo cioè ricordare 
i momenti fondamentali che sono il trai- 
lato di pace del febbraio 1947 ‘con la co- 
stituzione del territorio libero di Trieste 
(che non veniva assolutamente a mettere in 
discussione la sovranità ‘dello Stato italiano 
su quelle terre), e la ’ dichiarazione tripar- 
tita del 20 marzo’ 1948, con la raccomanda- 
zione che Trieste e il suo territorio (zona 
A e zona B), venissero restituiti all’Italin. 
E avemmo l’opposizione dura della Iugo- 
slavia, appoggiata dall’Unione Sovietica, co- 
me ho ricordato prima. E si veniva, attra- 
verso questa dichiarazione triparti ta, a con- 
fermare se ce n’era bisogno, che la sovra- 
nità dell’ltalia su quei territori era indi- 
scussa. La terza tappa, la più dolorosa - 
la più dolorosa prima di questa quarta tap- 
pa dolorosissima - fu il memorandum di 
Londra-del 5 ottobre 1954 che vedeva asse- 
gnare a,lla Iugoslavia la amministrazione 
della zona ,B, ma sempre facendo salvo il 
diritto di sovranità dello Stato italiano su 
quella zona. 

Ecco perché vi è questa opposizione fon- 
damentale del Movimento sociale italiano- 
destra nazionale: la opposizione ad un trat- 
tato che vede rinunciare il nostro paese ad 
un principio che è stato rivendicato spesse 
volte in quest’aula. L’onorevole Servello ha 
accennato ad alcuni interventi dell’onore- 
vole Pajetta nel 1950 e dell’onorevole Ingrao 
nel 1954. N,el 1950 il sottoscritto aveva 24 
anni, nel 1954 era ancora un giovane di 
25 anni, e .credo di poter affermare che le 
dichiarazioni dell’onorevole Pajetta e del- 
l’onorevole Ingrao siano state anch’esse, 
con le altre, determinanti a far sì che il 
sottoscritto prendesse su questo problema 
l’atteggiamento e le convinzioni che sta oggi 
esponendo in quest’aula. Credo che queste 
dichiarazioni abbiano costituito anch’esse, 
onorevole Pajetta, un- insegnamento... 

letto qualcosa, 
PAJETTA. l? stata l’ultima volta Che hai 
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BOLLATI. ... per quel giovane che, at- 
traverso anche le sue parole, si convinceva 
che era necessario difendere l’italianità di 
quelle terre. 

Ebbene, è stato portato qui il problema 
delle variazioni territoriali, che vengono 
enunciate nel trattato e che non sono st.ate 
portate però all’esame di questo Parlamen- 
to. E, al fine di giustificare questa gravis- 
sima omissione, che secondo noi viola l’arti- 
colo 80 della ‘Costituzione, il ,quale afferma che 
il Parlamento autorizza con legge la ratifi- 
ca di ogni trattato che implichi variazione 
di territorio, è stato detto che ci si adegua 
all’articolo’ 5 del trattato di pace, il quale 
afferma che (( al fine di determinare sul po- 
sto le esatte frontiere fissate dagli articoli 
3, 4 e 22, i commissari avranno facoltà di 
allontanarsi di mezzo chilometro dalla linea 
di confine )), eccetera. Questo articolo del 
trattato di pace è stato richiamato dall’ono- 
revole De Poi per giustificare l’omissione 
che è stata operata dal Governo nei con- 
fronti del Parlamento, in quanto, secondo 
l’onorevole De Poi, a questa omissione si 
può ovviare attraverso accordi specifici con 
l a  Iugoslavia per quel che riguarda le ret- 
tifiche e le variazioni di confine. 

Ora, a parte il fatto che io ritengo che 
il trattato di pace non possa superare e 
vanificare la nostra Costituzione (è una que- 
stione giuridica che potrebbe avere una cer- 
ta importanza, ma che evidentemente non 
può essere posta in questa sede, se non al- 
tro per limiti di tempo), tuttavia noi - è 
stato qui ricordato da diversi oratori - ab- 
biamo sentito una solrenne affermazione, una 
solenne promessa in questa sede nel mese 
di ottobre del 1975 da parte dell’onorevole 
Rumor, il quale ci ha detto che (( contem- 
poraneamente troveranno soluzione le altre 
questioni confinarie tuttora aperte, nel ri- 
spetto del trattato di pace ... n. 

Si è venuti meno, quindi, ad una  pro- 
messa che era fmdamentale perché il Par- 
lamento verificasse ed avesse tutti gli ele- 
menti per poter discutere e giudicare obiet- 
tivamente un trattato che va a toccare i no- 
stri confini, che va a variare il nostro ter- 
ritorio nazionale. 

Io ho una’ raccolta di interventi fatti in 
questo Parlamento dal 1950 ad oggi; ma 
l’onorevole Servello mi ha tolto - e non 
me ne ,dolgo - gran parte dell’argomento, 
però mi piace ricordare - e lo dico con 
serietà e responsabilità - un or,dine del 
giorno che è stato votato da tutta questa 
Camera il 6 ottobre 1953, l’ordine del gior- 

no piwentat’o dai ,deputati Bartole ,e Cortese, 
rispettivamente della democrazia cristiana e 
del partito liberale italiano: (( La Camera 
. . .invita il Governo a persistere tenacemen- 
te nell’azione diretta a realizzare le condi- 
zioni necessarie per garantire in modo ef- 
fettivo i diritti dell’Italia sull’intero Terri- 
torio libero di Trieste ed assicurare il ri- 
torno alla madrepatria di quelle terre e di 
quelle popolazioni )). 

Onorevole Granelli,. è retorica (ma è re- 
torica vostra) questa? Non ,è retorica no- 
stra, ma 8 (( retorica )) che noi abbiamo 
condiviso e condividiamo, perché in quel- 
l’occasione quest’ordine del giomo fu ap- 
provato all’unanimità. In ,quest’aula si gri- 
dava: (( Viva Trieste ! D. Io non c’ero; for- 
se l’onorevole Almirante lo ricorderh, anzi 
indubbiamente l’onorevole Almirante ricor- 
derà ujn momento cosi importante della sto- 
ria di questo Parlamento. Tutti i deputati 
si levarono in piedi, si levarono in piedi 

‘anche i rappresentanti del Governo, e ap- 
p.laudirono lungamente. Permettete che io 
ricor,di ,queste cose. 

ALMIRANTE. Ma allora il Governo si 
reggeva con i nostri voti. 

SERVELLO. Ora si ‘regge con i voti co- 
munisti, e non si grida più c( viva Trieste n. 

PAJETTA. E stiamo seduti. 

’ BOLLATI. Dicevo, lasciatemi ricordare 
queste cose, ’visto che mi considero deputa- 
to di prima legislatura,, anche se sono‘en- 
trato’ in questa -Camera due .anni prima del- 
la fine della sesta legislatura:. 

PAJETTA. Sarà anche l’ultima legisla- 
tura ! 

SERVELLO. Porti anche jella ! 

ALMIRANTE. I1 solito menagramo. Non 
lo sapevamo ! Peccato, perché eri simpati-. 
co quando non eri ancora jettatore. Ti man- 
ca solo la pirandelliana (( patente )) ! 

PAJET.TA. Ci sono lì intorno tanti col- 
leghi: toccane un paio e stai -tranquillo. 

ALMIRANTE. Qui almeno ci sono. Tu 
consolati, (( viale del tramonto )), e stai 
tranquilIo. 

PRESIDENTE. Onorevoli ocrll’eghi ! 

BOLLATI. Poiché sto parlando degli ‘in- 
segnamenti che ho ricevuto da lei, onore- 
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vole Pajetta, vorrei dimostrarle che sono 
stato, ùn .buon allievo, se mi consente di 
parlare. 

SERVELLO. E il maestro che è cam- 
biato. 

BOLLATI. Pazienza, cercherò allora di 
essere io a convincerlo, se è possibile, a 
mantenere fede al pensiero di una volta. 

Dicevo che sono subentrato in questa 
Camera alla morte del povero onorevole 
Romeo, che avrebbe sicuramente difeso me- 
glio di me, da combattente quale era, i 
nostri diritti sulla zona B.  (Commenti del 
deputato Pajetta).. 

Onorevole Pajetta, non ho tirato -fuori 
io la storia dello’ jettatore. Se permette, 
sto ricordanao’ un deputato che ha fatto 
le sue battaglie in questo Parlamento, che 
le ha fatte. bene e che anche in questa 
occasione le avrebbe fatte meglio di me. 
In  ogni caso, essendo io poi stato rieletto, 
non ‘sorge più neanche la questione. 

Questo‘ ordine del giorno è’ stato più 
volte ricordato in quest’aula. B stato ri- 
cordato, per esempio, dopo il ‘memokandum 
di Londra, dall’onorevole Vecchietti, del 
partito socialista italiano, il quale dichia- 
rd: (( I1 memorandum di Londra è infine 
un ‘colpo di ‘spugna sulla richiesta di ple- 
biscito avanzatà dall’onorevole Pella e ap- 
provata dal Parlamento e, quello che 6 
ancora più grave, sull’ordine del giorno 
Bartole-Cortese approvato da I questa Camera 
all’unanimità 11. L’onorevole Vecchietfi, dun- 
que, lamentava che quell’ordine del gior- 
no fosse stato dimenti-cato da questa Ca- 
mera (che accettava il memorandum di 
Londra), e si rifaceva a quell’ordine del 
giorno che invitava tutti, direi. l’intera 
nazione, a non dimenticare le nostre terre 
orientali e che rivendicava la sovranità 
italiana anche sulla zona B. 

Citerò poi l’onorevole Ingrao, attuale 
Presidente di questa Assemblea, solò per 
ricordare. che anche l’onorevole Ingrao - e 
quindi tutto il partito comunista - riven- 
dicava, ’ nella seduta del 14 ottobre 1954, 
la legittimità, anche di natura -politica, di 
quell’ordine del giorno, così dicendo: 
(( ... Esattamente un anno fa -questa Camera 
ebbe a pronunciarsi in modo esplicito sul- 
la soluzione da  dare alla questione di 
Trieste. Ciò avvenne in occasione dell’or- 
dine del giorno Bartole-Cortese, di cui, 
per la ‘verità, . non abbiamo più sentito 
parlare ... I1 punto che si sottolineava era 

. 

quello che riguardava l’integrità del terri- 
torio di Trieste ... Dirò di più: noi ricor- 
diamo che l’ordine del giorno Cortese- 
Bartole concludeva impegnando il Governo 
ad assicurare il ritorno alla patria di quel- 
le terre e di quelle popolazioni, cioè del- 
l’intero territorio libero di Trieste 11. 

Retorica, onorevole Graiielli ? Retorica i 
Noi la facciamo ancora oggi, questa (( re- 
torica i), perché siamo conseguenti, coe- 
renti con una,  impostazione di carattere po- 
litico e morale che abbiamo assunto tanti 
anni fa e che portiamo avanti. Voi siete 
cambiati,. insieme ai comunisti. Ho sentito 
oggi un po’ imbarazzato l’onorevole Pa- 
jetta, quando gli sono stati ricordati que- 
sti discorsi; egli ha detto che certe impo- 
stazioni si possono anche ripudiare. Oggi 
l’onorevole Pajetta, con il suo discorso, ha 
ripudiato quelle impostazioni. I?! compren- 
sibile che i comunisti, nel gioco politico 
interno ed internazionale, possano cambiare 
determinate impostazioni, anche quando 
esse sono di principio; ma è meno com: 
prensibile, onorevole Granelli, che queste 
impostazioni vengano cambiate dalla demo- 
crazia cristiana. Noi abbiamo sentito da 
voi - non, da lei, ma dai suoi predecessori 
in questa Camera -, da tutto il partito, 
dall’onorevole Pella quando era Presidente 
del Consiglio, fare affermazioni che forse 
noi qui’ non abbiamo osato fare neppure 
oggi. Senta. la retorica, onorevole Granelli:. 
(( Nell’esultanza del riapparire del tricolore 
sulla torre di San Giusto, ombre di malin- 
conia e veli di mestizia si accompagnano 
per la sorte dei, nostri fratelli rimasti ol- 
tre l’a zona A .  A loro va il nostro com- 
mosso pensiero e la certezza che il Go- 
verno e il Parlamento non li dimenticano, 
né li dimenticheranno. Qualunque sia il 
carattere, la portata della provvisorietà 
dell’accordo di Londra, una , constatazione 
ci sorregge: il nostro Governo non rila-- 
scia e non rilascerà quietanza a saldo. I1 
nostro dovere è di non compromettere i 
nostri inalienabili ed imprescrittibili dirit- 
ti ii Firmato: Pella, 19 ottobre 1954 ! 

Ed allora non ci si venga a fare il di- 
scorso della retorica bolsa, non ci si ven- 
ga a fare il discorso dell’antifascismo ! Voi 
avete voluto cedere di fronte ad una pres- 
sione che è venuta dalla sinistra italiana; 
voi avete voluto cedere alla, strategia del 
partito comunista, probabilmente per otte; , 
nere qualche cosa, una contropartita di ca- 
rattere politico: ne siamo certi. E quale 
potrebbe essere questa contropartita ? PO- 
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’ trebbe essere l’assetto politico interno, la 
via .‘del (( compromesso storico )), il portare 
avanti ’ ancora per qualche tempo questo 
Governo con i comunisti, con un piede 
dentro ed uno fuori. Probabilmente, que- 
ste sono le cause. Le sto enunciando molto 
vagamente, ma potrei farlo in maniera più 
approfondita. Allora, non venite a dirci 
che sono gli interessi superiori della pace 

. internazionale, che sono gli interessi del 
popolo italiano, che sono- gli interessi del 
popolo triestino, il quale vi ha risposto, 
con le 66 mila firme, che quelli che state 
facendo non sono gli interessi dei triestini, 
che il trattato di pace non tutela i loro 
diritti. 

Potrei terminare qui il mio discorso, 
anche se avrei voluto continuarlo su una 
parte specifica che riguarda l’assetto dei 
confini marittimi del porto di Trieste, e 
più ampiamente del golfo di Trieste. Ac- 
cenni sono stati fatti. Noi, con il trattato 
di Osimo, in modo particolare con l’alle- 
gato V .dello stesso trattato, che riguarda 
una lettera dell’allora ministro degli esteri 
Rumor al vicepresidente del consiglio ese- 
cutivo federale iugoslavo, ponevamo le basi 
della delimitazione delle acque territoriali; 
e si diceva che, procedendo alla. delimita- 
zione delle acque territoriali nel golfo di 
Trieste, (( ogni parte ha tenuto conto dei 
principi derivanti dalla Convenzione di Gi- 
nevra )) del 1958. 

L’espressione (( ha tenuto conto )) è piut- 
tosto vaga ed ha dato anche qui i suoi 
frutti contro gli interessi dell’Italia; perche 
se si fosse applicata la Convenzione di Gi- 
nevra del 1958, relativa ai confini maritti- 
mi, noi non avremmo quei confini che ab- 
biamo nel golfo di ‘Trieste, attraverso il 
trattato di Osimo. 

Noi abbiamo ceduto alla Iugoslavia una 
ulteriore area di  acque territoriali che sono 
poi quelle in cui vi sono i fondali attra- 
verso cui, da sempre, ci si -immette nel 
porto ,di Trieste. Quindi un’altra menoma- 
zione degli interessi dei triestini, perché 
comprime la possibilità del traffico nel por- 
to di Trieste, quando non vi era alcuna 
necessith di capitolare su questo punto dal 
momento che avevamo dalla nostra parte 
la legge e il diritto: la Convenzione di 
Ginevra del 1958. 

Mi limito ad accennare a quest,o proble- 
ma, che potrà essere sviluppato, e vorrei 
che lo fosse, da qualche altro collega che 
interverrà; e termino dicendo che, oltre al- 
l’orgia della retorica, esiste anche un’orgia 

dell’antiretorica. E l’abbiamo vista, più che 
sentita, in quest’aula, quando volutamente 
si è tentato di sdrammatizzare, di sminui- 
re, .di non dare- importanza a questo dibat- 
tito. E. un’orgia ‘dell’antiretorica, onorevo1,e 
Granelli, peggiore di quella che lei chiama 
orgia della retorica; perché la retorica si 
basa sulla verità, sui fatti, magari dram- 
matizzando. Ma l’antiretorica nasconde i 
fatti, nasconde la verità; l’antiretorica è ci- 
nismo: è quel cinismo che consente, attra- 
verso questo trattato, lo sfruttamento del 
lavoro nero nella zona franca che verrh in- 
sediata nel territorio carsico, e che consen- 
te l’inquinamento della stessa zona franca. 
L’orgia dell’antiretorica B quel cinismo che 
consente la graduale snazionalizzazione del- 
le nostre terre orientali, la perdita della 
cittadinanza italiana per gli italiani residen- 
ti nella zona B; è quel cinismo che consen- 
te lo strangolamento di Trieste; l’antiretori- 
ca è quel cinismo che consente la rinuncia 
al territorio nazionale. 

Noi abbiamo fatto il nostro dovere non 
solamente in questo dibattito, e lo faremo 
nel prosieguo del ,dibattito. L’abbiamo fatto 
in tanti anni, in difesa delle terre orien- 
tali. Noi siamo quanto meno coscienti di  
non dover condividere la responsabilità po- 
litica della rinuncia che l’Italia sta facen- 
do delle nostre terre orientali. A voi le 
vostre responsabilitti ! (Applausi a des t fa) .  

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. . 

STELLA, Segretario, legge le interroga- 
zioni e l’interpellanza pervenute alla Presi- 
denza. 

Ordine del giorno 
della seduta ,di ‘domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Giovedì 9 dicembre 1976, alle I O :  

i. - Discussione del disegno d i  legge: 

Conversione in legge, con modificazio- 
ni, del decreto-legge li ottobre 1976, nu- 
mero 699, recante disposizioni sulla corre- 
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sponsione degli aumenti retributivi dipen- 
denti da variazioni del costo della vita 
(888) ; 
- Relatore:. Pezzati. 

2. - Seguito della discussione del dise- 
gno d i  ,legge: 

Ratifica ed esecuzione del trattato tra 
la Repubblica italiana e la Repubblica SO- 

cialista federativa di Jugoslavia, con alle- 
gati, nonché. dell’accordo tra le stesse parti, 
con allegati, dell’atto finale e dello scambio 
di note, firmati ad Osimo (Ancona) il i0 
novembre 1975 (440); 
- Relatori: Natali, per la maggioranza; 

De Marzio, Tremaglia e Covelli, d i  mino- 
ranza. 

3 .  - Seguito della discussione della mo- 
zione Bozzi (1410006) sull’aumento delle ta- 
Tiffe postali per la spedizione della stampa 
periodica. 

La seduta termina alle 20,35. 

I 

I L  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRT 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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ancora privi dello specchietto retrovisore 
laterale. 

In conseguenza dell’enorme richiesta di 
tale specchietto retrovisore che ‘si sta ad- 
densando in questo breve lasso di tempo 
che ci separa dalla entrata in vigore dei- 
la norma (I” gennaio 1977)’ si sono giia 
rarefatti sul mercato e sono aumentati i 

~ prezzi di vendita. 
Gli interroganti chiedono di sapere se 

~ in presenza di tale anomala situazione i 
Ministri interessati ritengano: 

a) di decretare una proroga di quan- 
to previsto dagli articoli 16 e successivi del- 
la legge giia citata; 

b) di dare ‘disposizioni alle autorith 
competenti affinché vengano colpiti tutti 
coloro i quali stanno già speculando nella 
vendita degli specchietti retrovisori, appli- 
cando le sanzioni previste dal decreto- 
legge 15 ottobre 1976, n. 704, già conver- 
tito in legge, concernente la repressione 
dei fenomeni di accaparramento e di al- 
terazione dei prezzi. (5-00246) 

~~ 

VII. LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA D E L L ’ ~  DICEMBRE 1976 

INTERROGAZIONI E INTERPELLA !VZA 
A N X ~  UNZ I A  TE. 

I N T E R R O G A  2 I O N 1. 
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

BELARDI MERLO ERIASE, BERLIN- 
GUER GIOVANNI E BONIFAZI. - Al Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale. 
- Per conoscere, premesso che in base al 
decreto del Presidente della Repubblica 20 
gennaio 1976, n. 432, sulla Determinazio- 
ne dei lavori pericolosi, faticosi e insalubri 
ai sensi dell’articolo 6 della legge 17 otto- 
bre 1967, n. 977, sulla tutela del lavoro dei 
fanciulli e degli adolescenti )) sarebbe in 
atto una interpretazione del punto 7 della 
lettera B (( Altre attività D, tale da - esclude- 
re la permanenza o l’assunzione dei giova- 
ni e delle ragazze che non abbiano com- 
piuto rispettivamente 16 e 18 anni nei ser- 
vizi di estetica della persona, se intenda 
impartire delle disposizioni interpretative 
del decreto medesimo agli organi di vigi- 
lanza, nelle quali si chiarisca che il divieto 
dell’impiego dei giovani è da intendersi per 
quegli esercizi che utilizzano prodotti com- 
posti da sostanze nocive. (5-00244) 

COSTA. - Al Ministro dell’interno. - 
Per sapere - in relazione ai, gravissimi epi- 
sodi di guerriglia verificatisi a Milano la 
sera di martedì 7 dicembre 1976 (che han- 
no comportato danni ingentissimi ed im- 
menso panico per gIi abitanti della città) - 
se ritenga di fornire una relazione circa 
l’ordine pubblico a Milano - gravemente 
compromesso particolarmente nelle ultime 
settimane - dinanzi alla Commissione inter- 
ni della Camera dei deputati. (5-00245 J 

GUGLIELMINO, CALAMINICI, BOC- 
CHI, PANI E CERAVOLO. - Ai Ministri 
dei #trasporti, dell’industria, commercio e 
arligianato e di grazia e giustizia. - Per 
sapere se siano a conoscenza che a distanza 
di poche settimane dall’entrata in vigore 
delle norme contenute nella legge n. ‘707 
del 25 settembre 1975 (articolo 16) si cal- 
cola che circa 4 milioni di autoveicoli sono 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

GARGANO. - Al Presidente del Consi- 
glio dei ministri e aì Ministri dei lavori 
pubblici e dì grazia e giustiza. - Per.  sa- 
pere - 

premesso che ad una precedente inter- 
rogazione dell’ottobre 1974 in cui si chiede- 
va se corrispondeva a verità (( la notizia, 
pubblicata sul numero di giugno 1974 del 
” Notiziario dell’Istituto autonomo per le 
case popolari ” per la provincia di Roma 
a pagina 5 e cioè che: ” La morosità su- 
pera attualmente i tre miliardi di lire e 
per far -front’e alle spese l’Istituto è costret- 
to a ricorrere sempre più spesso ad antici- 
pazioni bancarie, i cui interessi passivi com- 
portano l’esborso di circa 50 milioni al 
mese, ossia di quasi due milioni al gior- 
no ”. Per sapere, inoltre, se il permet.tere 
l’accumulo di sì ingente morosità non rap- 
presenta palese trasgressione delle vigenti 
leggi )) non è stato risposto; 

constatato che il f,enomeno della moro- 
sità per esplicita ammissione dell’IACP do- 
vuto (( in gran parte ad egoismo ed a scar- 
sa sensibilità sociale più che ad effettive 
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depresse condizioni economiche d,egli inqui- 
lini )) è aumentato a tal punto da raggiun- 
gere .82,84 per cento rispetto al carico an- 
nuale dei fitti, che l’esposizione bancaria 
per far fronte alle ,esigenze di cassa in re- 
lazione al grave deficit del bilancio, am- 
monta complessivamente a 20 miliardi e 914 
milioni (circa 6 miliardi in più dell’anno 
precedente) mentre gli oneri per interessi 
passivi ammontano a 5 miliardi e 910 mi- 
lioni pari ad oltre 16 milioni al giorno -: 

come si possa giustificare un tale tipo 
di .  gestione fallimentare; 

se si ravvisi in una tale situazione un 
inammissibil’e parassitismo offensivo per 
ogni onesto cittadino; 

quali provvedimenti si intendano adot- 
I,are .con estrema urgenza per evitare ul- 
teriori danni alla disastrata economia na- 

,zionale e tanta palese ingiustizia nei ri- 
guardi sia di chi non è riuscito ad avepe 
una casa popolare sia nei riguardi di chi 
ha acquistato un appartamento a prezzo di 
tanti sacrifici. (4-01334) 

BARTOLINI. - Al Ministro delle finan- 
ze. - Per conoscere le ragioni per cui il 
Consiglio nazionale degli spedizionieri do- 
ganali ritarda da anni a dare il parere per 
il rilascio delle patenti di spedizionieri. 

In  particolare si chiede di conoscere lo 
stato delle domande a proposito presentate 
dal dottor Cataldo Gallo in data 1” aprile 
1974 e dal dottor Mario Doria in data 27 
novembre 1972. (4-01335) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( 11 sottoscritto , chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
conoscere quali provvedimenti di carattere 
urgente e straordinario intenda prendere il 
Governo per porre fine alla insostenibile 
situazione che si è venuta a creare nel- 
l’ospedale psichiatrico di Nocera Inferiore, 
in provincia’ di Salerno, dove i 1.200 di- 
pendenti sono in sciopero da circa un 
mese. 

(( In  tale nosocomio sono degenti oltre 
2.000 ammalati di mente provenienti dalle 
province di Salerno, Campobasso,. Isernia 

e Cosenza, associate in un consorzio che 
gestisce l’ospedale. Si può immaginare di 
fronte a quale situazione ci sPtrova non 
soltanto per lo sciopero del personale, 
quanto per il- collasso economico e finan- 
ziario di tale consorzio che, registrando un 
deficit di oltre 14 miliardi, non è pih in 
grado di assicurare il sostentamento dei 
ricoverati anche per il rifiuto dei fornitori 
a concedere ulteriori crediti all’amministra- 
zione del consorzio medesimo. 

(( Non B umanamente ipotizzabile che 
tale indifesa categoria di ammalati non 
solo non sia assistita, ma addirittura ri- 
schi di non ricevere il sostentamento neces- 
sario. , 

(( Le province consorziate, di fronte alla 
gravosità della situazione, si avviano a di- 
chiarare apertamente la propria impotenza 
a risolvere il problema, decretando lo scio- 
glimento del consorzio: B come dire che 
si intende mettere 2.000 ammalati di mente 
in libertd e 1.200 lavoratori sul lastrico. 

(( L’interrogante chiede pertanto al Presi- 
dente del Consiglio se della questione non 
debba investirsi direttamente .il Governo, 
promuovendo una riunione congiunta dei ’ 

ministeri competenti, nella quale, sentite 
le rappresentanze sindacali, il consiglio di 
amministrazione del consorzio e i presi- 
denti delle quattro -province interessate, si 
possano prendere tutti quei provvedimenti 
urgenti, a medio ed a lungo termine, per 
porre fine ad un’autentica tragedia, anche 
di carattere morale, i cui risvolti furono 
anche rivelati con pubbliche notizie, ben 
evidenziate da tutta la stampa. 

(( In subordine, l’interrogante chiede al 
Governo l’adozione di provvedimenti ur- 
genti, atti quanto meno a tamponare con 
misure eccezionali e temporanee, le gravi 
difficoltd in cui versa il nosocomio. 

(3-00497) (( WNGO PIETRO )>. 

\ .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere quali ini- 
ziative intenda assumere al fine di evitare 
il ripetersi di continui atti di violenza a 
sfondo pseudo-politico, che colpiscono la cit- 
tà di ,Milano, dove vergognosi episodi di 
teppismo si intrecciano con incivili atti 
vandalici, che producono gravi danni, non- 
ché a fatti e ad episodi autenticamente cri-. 
minali. Dall’attentato al Corriere della Sera, 
avvenuto il. 5 dicembre 1976, al tentativo 
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d i  assilire il Teatro alla Scala di Milano 
e gli spettatori per la prima rappresenta- 
zione, è tutta una serie di offese allo Sta- 
to’ ‘democratico, cui- corrisponde quasi sem- 
pre . la ‘deficiente tutela dell’ordine puljbli- 
60. L’episodio del Teatro ‘alla Scala non è 
finito come. si proponevano i teppisti extra 
parlamentari, solo perché per la prima vol- 
ta sono. state .mobilitate alcune migliaia di 

(3-00498) (( PRETI, REGGIANI,. MASSARI, VIZ- 

’ agenti dell’ordine: 
.. . . 

ZINI  )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
P.residente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, per sapere se è a loro co- 
noscen,za quanto. deciso dal Consiglio di am- 
ministrazione dell’ENEL sulle recenti nuove 
nomine di 93 dirigenti. 

u Se ritengono tali decisioni - che porta- 
no per esempio il numero dei dirigenti ENEL 
nel compartimento di Firenze alla ragguar- 

’ devole cifra di 117 con un rapporto diri- 
gente/lavoratore di 1,. a 135 - compatibili 
con le difficili condizioni finanziarie del- 
l’Ente che chiaramente si evincono dai dati 
di bilancio e da fenomeni largamente este- 
si di. appesantimento burocratico dell’orga- 
nizzazione, in contrasto con le esigenze di 
superare i Compartimenti, e di dare avvio, 
come richiesto dalle organizzazioni sinda- 
cali alla ristrutturazione dell’Ente. 

(( Per . conoscere, infine’, quali misure si 
intendano prendere nei confronti dell’ENEL 
per un’opera di risanamento e di modifi- 
cazione dei modelli del passato. 
(3-00499) (( TAMBURINI,. BERNINI, FACCHINI, 

’ 1 FERONI, FAENZI, NICCOLI, VAGLI 
DA PRATO, TESI, TANI, CERRINA 

. . MAURA, MOSCHINI )). .. . .  . .  

’ (( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio -dei ministri e il 
Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, per conoscere le ragioni 
che hanno indotto il Governo alla grave 
decisione, come appare dalle notizie dispo- 
nibili; a non aderire alla legge approvata 
dalla regione Toscana in materia di cave 
e’ torbiere, che pure risponde ad impor- 
tanti esigenze economiche e sociali. 

(3100500) . U LABRIOLA n. 
. .,. I 

I N T E R P E L L A N Z A  

(( I sottoscritti chiedono di interpellare 
il Ministro dell’interno, per conoscere la 
valutazione del Governo in ordine ai gra- 
vissimi fatti verificatisi a Milano, in occa- 
sione della .inaugurazione della stagione li- 
rica alla Scala. 

’ (( Per sapere: 
se il Governo sia consapevole dello 

stato di pericolo e di paura in cui vive 
la metropoli lombarda quotidianamente tea- 
tro di attentati, di imprese criminali, di  
occupazioni abusive di edifici privati, pub- 
blici e universitari, una metropoli trasfor- 
mata in  libera palestra di attività sediziose 
e mafiose,. di violenza, di sequestri di per- 
sona, di rapine e di devastazioni di ogni 
sorta., .di .mercato di stupefacenti; 

se le autorith. ritengano che questa si- 
tuazione possa essere ancora tollerata o 
non si debba procedere ad una profonda 
e radicale trasformazione dei servizi di si- 
curezza e .  di prevenzione allo scopo d’in- 
dividuare i .  covi dei criminali e dei tep- 
pisti. di si’nistra che hanno finora impune- 
mente agito. con coperture politiche ben 
individuate e con l’acquiescenza di taluni 
ambienti della polizia e della. magistratura; 

se, infine, sia giunto il momento di 
porre il partito comunista davanti alle 
proprie pesanti responsabilità che tardive 
dissociazioni giornalistiche non possono op- 
portunisticamente far dimenticare, specie 
se si pensa che B sul disordine, sull’insi- 
curezza, sulla. violenza e sull’avanzante mi- 
seria ‘ che detto partito punta quale restau- 
ratore d’un ordine che gi8 altri popoli 
hanno conosciuto e sofferto; 

se, in definitiya, la questione dell’or- 
dine pubblico a Milano, dopo la giornata 
della Scala debba essere esaminata con 
carattere. di prioritA e. con l’assunzione di 
quei provvedimenti straordinari che l’ipo- 
crisia e la doppiezza di ,forze politiche di 
Governo hanno finora bloccato in nome di 
una Milano civile e laboriosa che appar- 
tiene ormai al ricordo di migliaia di citta- 
dini delusi, amareggiati e in parte rasse- 
gnati.. . 

(2-00078) (( SERVELLO, BOLLATI, TREMAGLIA I>. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


